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DA FACEMASH A FACEBOOK  
La storia del sito più popolare al mondo 
 
Il social network Facebook nasce – come ormai molti sanno - da un’idea dello 




Ma forse non tutti sanno che l’idea di Facebook non è nata nel 2004 quando 
Zuckerberg propose ai colleghi Dustin Moskovitz, Eduardo Saverin e Chris 
Hughes di estendere il dominio del sito al di fuori di Harvard; bensì il 28 ottobre 
2003 quando Zuckerberg lancia Facemash. 
Il diciannovenne Zuckerberg, infatti, utilizzò le foto degli studenti universitari e 
le mise in Facemash, creando vari “profili” virtuali dei propri colleghi, e in 
pochi giorni totalizzò migliaia di visitatori. 
I responsabili dell’Università di Harvard, non compresero quanto l’idea di 
Zuckerberg potesse essere vincente sul mercato, ed intimarono al loro studente 
di chiudere il suo primo social network per violazione della privacy e del 
copyright individuale. Addirittura Zuckerberg rischiò l’espulsione da Harvard, 
che poi alla fine non si concretizzò. 
Ma arriviamo quindi alla nascita vera e propria di Facebook, il 4 febbraio del 
2004, quando Zuckerberg, Dustin Moskovitz, Eduardo Saverin e Chris Hughes 
estesero il nuovo social network alla Stanford University ed alla confraternita 
della Ivy League. 
Gli inizi della storia del social sarebbero potuti essere più rosei: Zuckerberg il 
febbraio del 2008 viene coinvolto in una causa legale dai gemelli Winklevoss, 
suoi compagni di scuola. 
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Secondo gli Winklevoss, Zuckerberg sarebbe stato chiamato da loro per 
sviluppare l’idea di Facebook (da loro chiamato originariamente “Harvard 
Connection”), ma poi in pochi giorni questi si sarebbe impadronito del progetto. 
Gli Winklevoss vincono la causa contro Zuckerberg, ma vengono risarciti “solo” 
di 65 milioni di dollari, molto meno dei 600 milioni che avevano chiesto a causa 




Intanto nel 2005 il dominio di Facebook era cresciuto esponenzialmente: il sito 
viene quotato al costo di 200 mila dollari, e nel 2006 viene esteso il servizio 
anche alla Apple ed alla Microsoft. 
Dal 2006, chiunque avesse più di tredici anni, poteva accedere a Facebook. 
Nel 2007 si inizia a sentire sempre di più il notevole successo del sito quando la 
Microsoft acquista una quota del 1,6% del sito e il 2% viene venduta a due 
imprenditori russi. In quell’anno Facebook veniva quotato a 15 miliardi di 
dollari.  
Per dare un’idea della crescita del capitale di questo sito, nel novembre del 2010 
Facebook viene stimato 41 miliardi di dollari. 
Nel 2012 Facebook inizia a lanciare vari servizi aggiuntivi, fra cui “Facebook 
Mobile” (per avere Facebook anche sul cellulare) ed “Instagram” (per gli album 
fotografici). 
Il 17 maggio del 2012 Facebook aveva un valore di 104 miliardi di dollari, e 





 mostrano che Facebook vanta i seguenti 
numeri: 
 
- 1,13 trilioni di Mi piace 
- 140 miliardi di connessioni tra Amici 
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- 219 miliardi di foto condivise 
- 62,6 milioni di canzoni condivise, riprodotte circa 22 miliardi di volte (in 
sostanza 210.000 anni a suon di musica!) 
- 235 milioni di persone utilizzano le applicazioni per giocare ogni mese 
 
Ogni singolo giorno i dati indicano che: 
 
- 300 milioni di foto vengono caricate 
- 2,45 miliardi sono i post pubblicati 
- 2,7 miliardi di liked condivisi 
 
 
Questa è la storia di un sito la cui popolarità si è estesa a macchia d’olio. Lo dice 
lo stesso social network: “Facebook helps you to connect and share with the 
people of your life”, lo stesso slogan di Facebook inneggia alla relazione con 










“Facebook ti aiuta a connetterti e rimanere in contatto con le persone della tua 
vita” Il social network più grande al mondo aiuta le persone a rimanere in 
contatto, soddisfa il bisogno di contatto sociale, di ri-scoperta di persone che 
altrimenti sarebbero andate perse, ed in molti casi è un’occasione per farsi 
ammirare.  
In questo mondo, nel mondo di Facebook, popolato dalle persone più varie, un 
miliardo di utenti, tante persone navigano con diverse motivazioni ed esponendo 







PARTE I  










Nel 1960, negli Stati Uniti, sono state gettate le fondamenta di Internet, uno 
degli strumenti di comunicazione di massa della nostra epoca. L’uso di Internet 
ha visto un rapido aumento negli ultimi cinquant’anni, ed è diventato uno 
strumento essenziale per la condivisione delle informazioni. 
 
Tra i social network, Facebook è sicuramente il più popolare, con oltre 600 
milioni di utenti in tutto il mondo (Carlson , 2011)
4
.  
Mentre Internet è uno strumento vantaggioso ed utile, l’uso eccessivo può 
comportare una serie non indifferente di conseguenze negative.  
La ricerca sulla dipendenza da Internet è iniziata con le ricerche del Dr. 
Kimberly Young (1998)
5 
negli Stati Uniti, e, da allora , l'interesse a livello 
mondiale per questo tipo di dipendenza, ha avuto un notevole avvio (Yellowlees 
& Marks , 2007)
6
.  
Questo slancio di ricerca e indagine, raggiunto in particolare con riferimento alle 
conseguenze nell'ambito dell'istruzione, è dovuto alle preoccupazioni circa 
l'effetto della dipendenza da Internet sulle performance degli studenti ( Douglas 
et al , 2008
7
; . Ko et al .2005
8
) . Negli anni novanta, quando l'accesso a Internet 
non era ancora diffuso, gli studenti universitari erano la popolazione target per 
gli studi sulla dipendenza da Internet, perché i College e le Università avevano 
consentito l'accesso a Internet. I risultati delle ricerche in questo campo  hanno 
dimostrato che la dipendenza da Internet esiste largamente anche tra gli studenti 
11 
 
universitari ( Akin e Iskender, 2011
9
; Chou & Hsiao, 2000
10
; Frangos, Frangos 
& Sotiropoulos, 2011
11
) .  
In un interessante studio di Kesici e Sahin (Kesici & Sahin , 2009
12
) viene messo 
in luce come gli studenti diagnosticati come internet addicted utilizzino internet 
per la sua funzione sociale in misura maggiore rispetto agli studenti non affetti 
da dipendenza. 
 
I comportamenti di dipendenza possono anche essere correlati a differenze 
individuali nella sensibilità alla ricompensa o alla punizione.  
Secondo Gray (1982)
13
 il sistema di inibizione comportamentale (BIS) è 
associato con la sensibilità alla pena condizionata, mentre il sistema del 
comportamento di approccio (BAS) è associato positivamente alla sensibilità 
alla ricompensa condizionata. 
Questi due sistemi possono essere misurati utilizzando scale self-report, una per 
il sistema BIS e tre per quello BAS (Reattività alla ricompensa, Drive e Fun-
Seeking) (Carver & White, 1994)
14. E’ stato suggerito che un elevato punteggio 
alla scala BAS predisponga ai comportamenti di addiction, come l’assunzione e 
l’abuso di alcool e droghe (Franken et al., 2006)15.  
In un altro studio, la dipendenza da Internet è stata positivamente correlata ad 
elevati punteggi nella scala BIS ed alla sottoscala Fun-Seeking della scala BAS 




Parlando più specificatamente di Facebook, per studiare i livelli di dipendenza 
dal social network, si possono utilizzare gli studi Wilson et al., 2010
17
  che 
hanno sviluppato l’Addictive Tendencies Scale, a tre dimensioni: salienza, 
perdita di controllo, astinenza. 











1- La salienza: l’attività inizia a dominare il pensiero ed il comportamento 
della persona. 
2- La modificazione dell’umore: l’attività inizia a modificare il tono 
dell’umore del soggetto abusante. 
3- La tolleranza: è necessaria una dose sempre maggiore per ottenere il 
risultato originale. 
4- L’astinenza: quando iniziano ad avvertirsi delle sensazioni spiacevoli, 
qualora il comportamento additivo non venisse reiterato. 
5- Conflitto: l’attività additiva provoca conflitti nelle relazioni, nel lavoro, 
nelle attività quotidiane. 
6- Recidiva: tendenza a ritornare ad assumere nuovamente la condotta 
additiva, nonostante la persona ce l’abbia fatta a smettere.  
 
In linea con questo, è stato dimostrato che l’uso dei social network può 
implicare una serie di conseguenze negative nella vita quotidiana quali il 






2. LA QUESTIONE DELLE DIPENDENZE 
COMPORTAMENTALI 
 
Oltre all’assunzione di sostanze psicotrope, vi sono diversi comportamenti che 
producono un reward a breve termine, che può generare un comportamento 
persistente, nonostante il soggetto sia a conoscenza delle conseguenze negative, 
come minimo, sulla propria salute, e questo fa pensare che vi sia un diminuito 
controllo sul proprio comportamento.  
La diminuzione del controllo comportamentale è un concetto fondamentale che 
va a riscontrarsi in tutti i tipi di dipendenze, quelle da sostanze e non.  
13 
 
Questa somiglianza ha dato luogo al concetto di dipendenza non da sostanza, o 
“comportamentale”, concetto che configura sindromi analoghe alla dipendenza 
da sostanze ma con un focus comportamentale legato a qualcosa di diverso dalla 
sostanza psicotropa.  
Il concetto di dipendenze comportamentali ha un certo valore scientifico e 
clinico, ma rimane controverso.  
Alcune questioni sulle dipendenze comportamentali sono state oggetto di 
dibattito nello sviluppo del DSM - V ( Potenza N.M., 2006
22




E’ stato ipotizzato che le diverse dipendenze comportamentali abbiano varie 
analogie con quelle da sostanze.  
Il DSM-IV ha designato, per molti di questi disturbi, dei criteri diagnostici 
formali (ad esempio il gioco d’azzardo patologico o la cleptomania), 
classificandoli come disturbi del controllo degli impulsi, una categoria a parte 
rispetto ai disturbi d’abuso di sostanze. 
E’ stato preso in considerazione di includere nel prossimo DSM altri 
comportamenti legati ad un discontrollo degli impulsi, come l'acquisto 
compulsivo, abbronzature, sexual addiction (ipersessualità non parafilica), 
dipendenza dai video giochi, internet addiction. 
E’ vero che non tutti i disturbi del controllo degli impulsi dovrebbero essere 
considerati dipendenze comportamentali, anche se molti di questi (esempio: 
gambling patologico, cleptomania, internet addiction) sembrano condividere 
varie caratteristiche con le dipendenze da sostanza; certamente, invece, altri, 
come il disturbo esplosivo intermittente, non le condividono. 
 
Ma quali sono queste caratteristiche? 
Il punto nevralgico di tali disturbi è l’incapacità di resistere ad un impulso, a 






Ogni dipendenza comportamentale è caratterizzata da un modello ricorrente di 
comportamento che ha tale caratteristica essenziale all’interno di un dominio 
specifico. L’uso ripetitivo di tali comportamenti interferisce pesantemente con il 
funzionamento in altri domini. Gli individui con dipendenze da sostanze 
riportano invece notevoli difficoltà a resistere all’impulso di bere o di usare 
droghe. 
Le dipendenze comportamentali e quelle da sostanza hanno molte similitudini 
nella loro fenomenologia, nella storia del paziente e nelle conseguenze negative 
sulla vita della persona. Entrambi hanno esordio in adolescenza, o in giovinezza, 
e sicuramente vi sono tassi più elevati in questi gruppi di età, piuttosto che negli 
adulti più anziani (Chambers RA & Potenza MN, 2003
25
). 
Entrambe le dipendenze hanno storie naturali di cronicità, recidività, ma in 
molte persone troviamo tuttavia un recupero spontaneo senza un trattamento 
formale (Slutske WS, 2006
26
).  
Spesso le dipendenze comportamentali sono caratterizzate da una forte tensione, 
spinta, prima di compiere l’atto, e piacere, gratificazione, sollievo, al momento 
dell’azione (DSM-IV-TR, 200024). 
La natura ego-sintonica di tali comportamenti è esperienzialmente simile a 
quella dell’abuso di sostanze. Ciò contrasta con la natura fortemente ego-
distonica del disordine ossessivo compulsivo. Tuttavia, c'è da considerare il fatto 
che sia le dipendenze da sostanze, che quelle comportamentali, possono 
diventare meno ego-sintonici, e più ego-distonici nel tempo, dal momento che 
tale comportamento piacevole si palesa come costrizione (Grant J.E. et al, 
2009
27
; Brewer JA & Potenza MN, 2008
28
), o diventa meno motivata da un 
rinforzo positivo e più da uno negativo (ad esempio, il sollievo da disforia o il 
ritiro). 
Le dipendenze comportamentali e da sostanza hanno somiglianze 
fenomenologiche. Molte persone con dipendenze comportamentali segnalano un 
15 
 
impulso o un desiderio insistente prima di iniziare un comportamento, come gli 
individui facenti abuso di sostanze. 
Inoltre, questi comportamenti spesso diminuiscono l’ansia e determinano uno 
stato d’animo positivo, simile alla persona intossicata da sostanze. In entrambe 
le dipendenze la disregolazione emotiva può contribuire alla voglia di abusare 
del comportamento o della sostanza (de Castro V. et al.,2007
29
). 
Molte persone affette da gambling patologico, cleptomania, sexual addiction, 
acquisto compulsivo, riportano una diminuzione degli effetti positivi sull’umore 
dalla ripetizione del comportamento, invece vi è la necessità di aumentare 
l’intensità del comportamento stesso per riportare l'effetto precedente; questo 
meccanismo è estremamente simile alla tolleranza da sostanze (Blanco C et al.
30
, 
2001; Grant JE et al., 2008
31
). 
Molte persone affette da queste dipendenze comportamentali segnalano spesso 
uno stato disforico qualora si astengano dal comportamento d’abuso.  
 
 
3. INTERNET DIPENDENZA: EPIDEMIOLOGIA 
 
Oggi, con l’accesso a Internet nelle case, nelle scuole e con gli Internet Point, gli 
adolescenti diventano il gruppo più vulnerabile (Ferraro et al , 2007)
32
.  
Johanson e Götestam (2004)
33
 hanno svolto uno studio su 1463 adolescenti 
norvegesi (dai 12 ai 18 anni ) che utilizzano il Questionnaire of Young 
Diagnostic ( YDQ ), un breve questionario di otto items progettato per valutare 
la dipendenza da Internet ( 1998).  
Il risultato è che l’ 1,98% del campione era dipendente da Internet.  
In uno studio italiano, Pallanti, Bernardi e Quercioli (2006 )
34
 hanno valutato la 
prevalenza dell’abuso di Internet in 275 adolescenti in età scolare ( Media = 
16,67 anni , DS = 1,85 anni ) a Firenze, utilizzando di Young Internet Addiction 
Test ( YIAT ). E’ risultato che il 5,4% del campione era Internet addicted. 
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Cao e Su ( 2007)
35
 hanno esaminato 2.620 adolescenti delle scuole superiori 
(Media = 15,19 anni , in un range di età di 12-18 anni ) a Changsha, Cina, 
utilizzando una versione di YDQ modificato da Beard e Wolf ( 2001)
36
. Hanno 
stabilito che il 2,4% del campione fosse dipendente Internet .  
Choi et al. (2009)
37
 hanno intervistato 2.336 studenti delle scuole superiori della 
Corea del Sud utilizzando lo YIAT, ed hanno rilevato che il 4,4 % abusava di 
Internet. Essi hanno inoltre dimostrato che la dipendenza da Internet era 
fortemente associata con eccessiva sonnolenza diurna .  
Per contro Lam, Peng, Mai e Jing (2009)
38
 hanno esaminato 1.639 studenti delle 
scuole superiori di Guangzhou, in Cina, utilizzando YIAT ed hanno scoperto che 
solo il 0,6 % degli intervistati erano dipendenti da Internet. Essi inoltre hanno 
dimostrato che i potenziali fattori di rischio per la Internet dipendenza fossero la 
presenza di problemi familiari e la recente esperienza di eventi stressanti.  
Al contrario in uno studio di Zboralski et al. (2009)
39
 sono stati intervistati 120 
studenti polacchi (Media = 15,67 anni, DS = 2,06 anni , range di età :13-18 
anni), usando un questionario preparato dallo stesso sperimentatore: i risultati 
hanno dimostrato che circa un quarto degli studenti fosse dipendente da Internet. 
Inoltre, contava particolarmente la variabile età, dato che la dipendenza da 
Internet era significativamente più diffusa tra i soggetti più giovani del 
campione.  
Yang e di Tung (2007)
40
, in uno studio su adolescenti in età scolare, ai quali è 
stato somministrato lo YIAT, hanno mostrato che il 13,8% del campione era 
dipendente. Hanno inoltre messo in rilievo che i dipendenti da internet passano 
online quasi il doppio delle ore rispetto ai non dipendenti.  
Huang e Shen (2010)
41
 hanno condotto un sondaggio sugli adolescenti cinesi 
con un range di età più vasto rispetto ai precedenti ( 13-24 anni ) ed hanno 
ricevuto 1546 risposte valide. I ricercatori hanno utilizzato lo YDQ ed hanno 
scoperto che il 10,2% dei partecipanti erano dipendenti da Internet. Inoltre, 
hanno dimostrato che sesso, regione (grandi/piccole città ) e siti di accesso ad 
17 
 
Internet (casa, scuola, internet bar, ecc.) influenzavano notevolmente la 
frequenza e la durata dell’Internet dipendenza. 
In uno studio trasversale condotto da Wang et al. (2011)
42
, che ha incluso 14.296 
adolescenti (Media = 15,6 anni, nella fascia di età fra 10-23 anni), nel 
Guangdong, in Cina, il 12,2% sono stati ritenuti addicted utilizzando lo IAT. I 
ricercatori hanno inoltre identificato diversi fattori di rischio per l'abuso di 
Internet, come lo stress relativo allo studio elevato, i cattivi rapporti con gli 





4. L’USO PROBLEMATICO DI INTERNET 
 
Sull'esistenza della dipendenza da Internet si è dibattuto per oltre un decennio ( 
Douglas et al , 2008
7
; Griffiths , 1998
43
).  
Alcuni ricercatori hanno messo in dubbio il concetto di dipendenza da Internet 
(Bell, 2007
44
; Yellowlees & Marks, 2007
6
). Per Johnson ( 2009), addirittura non 
esiste.  
Altri ricercatori hanno affermato che alcune persone sviluppano comportamenti 
problematici a seguito di utilizzo di Internet (Beard, 2005
45




Altri autori hanno evitato il termine “Internet dipendenza” ed hanno preferito al 
suo posto “uso problematico di Internet”, abbreviato PIU (Beard, 200545; Davis, 
Gordon Flett & Besser, 2002
46
). 
Il termine PIU ha un'aurea semantica che include il curiosare sulle persone o il 
buttare via il tempo al lavoro, azioni che sono dannose per gli altri e non per sé . 
L’Uso Problematico di Internet - PIU viene definito come fenomeno che è 
caratterizzato da problemi psicologici individuali, nella vita sociale, nella scuola, 
o nella vita lavorativa, a causa di un insufficiente controllo dell’utilizzo di 







, invece, ha descritto il PIU come un disturbo caratterizzato da 
una  sintomatologia permeata da irrequietezza e/o irritabilità, quando il soggetto 
che ne è affetto non è in linea o sente il bisogno di dover passare maggior tempo 
online. 
Mittal, Tessner e Walker (2007)
49
 hanno descritto l’abuso di Internet come un 
modo eccessivo e non funzionale di evitare le relazioni nel mondo reale. 
Nel 2005 Caplan
50
 considera il PIU come una sindrome multidimensionale, 
caratterizzata da sintomi cognitivi e comportamentali, che porta a pessimi 
risultati accademici/lavorativi la persona nel quotidiano. 
 
Alcuni studi (Mottram & Fleming, 2009
51





rivelato che il PIU è associato a variabili individuali e sociali, quali, in genere, la 




5), lo scopo dell’utilizzo di Internet (Çelik & Odaci, 201255, 
2013
56; Batıgün & Hasta, 201057), ed un elevato livello di stress e solitudine 
(Nie et all, 2002)
58
. 
Inoltre, studi che coinvolgono diversi gruppi di campioni riferiscono che i 
giovani, in particolare, preferiscono stabilire la comunicazione sul social 
network piuttosto che faccia a faccia nel mondo reale (Caplan , 2005
50




Secondo Nazir S. Hawi (2012)
60
 la dizione “Dipendenza da Internet” non è un 
termine perfetto visto che Internet è un “qualcosa” di virtuale, non una sostanza, 
ma, d'altra parte, non è fuorviante, quando usato per descrivere un uso eccessivo 
e problematico di Internet che porti ad effetti dannosi auto-inflitti. 
La dipendenza da Internet quindi è l'uso ripetitivo, prolungato, di applicazioni 
legate a Internet guidato da un bisogno di soddisfacimento/bisogno personale, 
infliggendo danni principalmente a sé stessi, ed indirettamente sul contesto nel 
quale si è inseriti. 
19 
 
5. IL DIBATTITO SULLA FACEBOOK ADDICTION: LA BFAS 
DI ANDREASSEN E LA CRITICA DI GRIFFITHS. 
 
Nel 2012 la psicologa Cecilie Schou Andreassen, con un team di ricercatori 
dell’Università di Bergen, hanno creato una nuova scala per andare a valutare il 
grado di dipendenza da Facebook (Andreassen et al.,2012)
61
, la Bergen 
Facebook Addiction Scale (BFAS).  
Andreassen da questo punto di vista, è assolutamente una pioniera, si è buttata 
su un terreno ancora poco conosciuto ed ha tentato di creare il primo 
questionario al mondo su un fenomeno di dipendenza non ancora approvato 
dalla scienza medica.  
La BFAS di Andreassen va ad investigare sei elementi che la psicologa ritiene 
fondamentali per analizzare una dipendenza: salienza, modificazione 
dell’umore, tolleranza, astinenza, conflitto e ricaduta. 
Il questionario della Andreassen è stato tarato su 423 studenti universitari (corso 
di laurea di ingegneria) e studenti dell’Accademia Navale, in concomitanza con 
la somministrazione di altre scale, quali: la Online Sociability Scale, la 
Facebook Attitude Scale, la Addictive Tendencies Scale. 
A livello statistico troviamo una buona struttura fattoriale della BFAS, la scala 
presenta un RMSEA di 0,046 ed un CFI di 0,99. Il coefficiente alfa della BFAS 
è pari a 0,83. 
Nel test-retest (tre settimane) il coefficiente di affidabilità della scala è risultato 
di 0,82. Il il retest è stato applicato al 36,2% degli studenti compilatori. 
I risultati correlavano negativamente con le dimensioni di coscienziosità, e 
positivamente con Estroversione e Nevroticismo; tali correlazioni andremo ad 
esplicitarle meglio quando parleremo del rapporto fra l’utilizzo di Facebook e la 
personalità dell’utente. Un’altra correlazione che è risultata dallo studio della 
Andreassen riguarda il rapporto fra sonno e utilizzo di Facebook, la ricercatrice 
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mostra come l’utilizzo sia correlato con persone che tendono ad addormentarsi e 
risvegliarsi molto tardi. 
La BFAS presenta 18 items, tre item per ciascuna delle sei caratteristiche della 
dipendenza delineate dalla Andreassen. Le risposte vanno da 1 a 5 (1 è molto 
raramente, 5 è molto frequentemente). 
 
Sono riportati alcuni degli item della BFAS in traduzione inglese (Tab.1). 
 
 
Tab.1: Items del BFAS  
 
 
In tali item possiamo notare come effettivamente la  Andreassen abbia posto 
l’accento, a livello multidimensionale, sul “problema Facebook”.  Sono messe in 
evidenza le sintomatologie psicofisiche della dipendenza, il fenomeno della 
- Spent a lot of time thinking about Facebook or planned use of Facebook?  
 
- Thought about how you could free more time to spend on Facebook? 
  
- Thought a lot about what has happened on Facebook recently? 
  
- Spent more time on Facebook than initially intended?  
 
- Felt an urge to use Facebook more and more?  
 
- Felt that you had to use Facebook more and more in order to get the same pleasure from it?  
 
- Used Facebook in order to forget about personal problems?               
         
- Used Facebook to reduce feelings of guilt, anxiety, helplessness,and depression?           
                                                                                     
- Used Facebook in order to reduce restlessness?                
                              
- Experienced that others have told you to reduce your use of Face-book but not listened to them?      
                                                                 
- Tried to cut down on the use of Facebook without success?                         
 
- Decided to use Facebook less frequently, but not managed to do so?         
 
- Become restless or troubled if you have been prohibited from using Facebook?             
                                                                                              
- Become irritable if you have been prohibited from using Facebook?          
 
- Felt bad if you, for different reasons, could not log on to Facebook for some time?     
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tolleranza, “l’urgenza” del craving, non da sostanza, ma in questo caso da 
comportamento di dipendenza.  
Negli item che trattano la sintomatologia psicofisica (ad esempio:  Used 
Facebook to reduce feelings of guilt, anxiety, helplessness,and depression?) 
viene particolarmente evidenziata la componente emozionale disforica, ansiosa 
o depressiva che può essere suscitata dalla sospensione o dalla proibizione del 
comportamento additivo.  
Quando la Andreassen mette in evidenza gli aspetti di craving (ad esempio: 
Spent a lot of time thinking about Facebook or planned use of Facebook?) mette 
in luce la componente cognitiva che sta dietro al craving, ovvero il pensiero 
intrusivo, ossessivo, spesso egodistonico che in questo caso vede come tema 
centrale l’utilizzo e la pianificazione della propria attività sul social network. 
 
Come reazione alla pubblicazione del BFAS, Mark D. Griffiths lancia una critica 
ad Andreassen (Griffiths MD, 2012)
62
. Griffiths non critica tanto il test sul piano 
statistico, anzi, si complimenta con la psicologa per aver tentato tale 
esperimento su un terreno così poco battuto. 
La critica di Griffiths va prevalentemente ad orientarsi sul costrutto “Facebook 
Addiction” che è il focus delle attenzioni della Andreassen. 
Griffiths ricorda che Facebook è soltanto uno dei molti siti internet dove la 
persona può interagire con altri utenti e crearsi delle reti sociali online. Il BFAS 
quindi, secondo Griffiths, si è concentrato più su Facebook in quanto tale, 
piuttosto che sull’uso che si può fare di questo, ovvero il social networking. 
Secondo Griffiths le problematiche della dipendenza da Facebook sono 
praticamente identiche a quelle di qualsiasi tipo di cyber-dipendenza. In pratica: 
Facebook è un sito “social” (il più famoso, e sicuramente il più grande), ma è 
l’attività su questo che fa diventare le persone dipendenti, come del resto accade 
con l’attività su altri social network. 
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La critica alla Facebook Addiction di Griffiths non si ferma semplicemente alla 
non-specificità di Facebook come sito additivo, ma va ad orientarsi anche sulla 
struttura stessa del social network.  
Facebook è un social network con numerose applicazioni: Istagram per le foto, i 
giochi online, la chat, la possibilità di aggiungere amici, ecc.. 
Griffith è proprio qui che va a criticare la Andreassen, la varietà e l’elevato 
numero di applicazioni di Facebook non lo rendono semplicemente un sito di 
social networking, ma molto di più: l’utente ha la possibilità di impegnarsi in 
molti tipi di attività differenti, che possono riflettere vari tipi di addiction. 
L’utente infatti può diventare selettivamente dipendente della chat, dei giochi, 
della condivisione di informazioni (oversharing), e può andare su Facebook per 
questo motivo. 









1. MODIFICAZIONI ANATOMOFUNZIONALI 
 
Ricercatori dell’Università di Berlino hanno condotto uno studio al fine di 
mettere il relazione l’attività cerebrale, misurata con L’fMRI e l’uso dei social 
network. 
 
In questo studio del 2013 (Meshi et al., 2013)
63
 il focus dell’attenzione è stato il 
nucleo accumbens, che si attiva quando riceviamo una ricompensa in cibo, 
denaro, sesso, reputazione,ecc.. 
Dar Meshi, principale fautore dello studio, sostiene che, nel mondo di oggi, il 
modo che molti reputano migliore per gestire la loro reputazione è quello 
dell’utilizzo di social network come Facebook. Questo avviene anche grazie ai 
“like” che sono visti da molti utenti come un indice di gradimento alla persona. 
Sono stati reclutati 31 partecipanti, ai quali è stata somministrata la Facebook 
Intensity Scale che chiede: numero di amici, minuti spesi su Facebook, pensieri 
in generale riguardo al social network. Dopo aver partecipato ad una video-
intervista, ai partecipanti è stata fatta una fMRI. 
Ad alcuni soggetti, all’interno dello scanner, è stato detto che il loro video era 
stato visto e che avevano ricevuto delle approvazioni; ad altri invece è stato 
detto che il pubblico aveva preferito un’altra persona. 
I risultati hanno mostrato che i partecipanti, quelli ai quali è stato comunicato 
l’esito positivo del loro video, hanno presentato una notevole attivazione al 
nucleo accumbens, sicuramente superiore rispetto a quelli che non hanno avuto 
tale feedback positivo. 
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E’ stata correlata tale attivazione all’uso di Facebook dei partecipanti, e 
l’intensità dell’attivazione corrisponde all’intensità dell’utilizzo del social 
network.  
 
E’ stato condotto un altro studio (Lin F et al., 2012)64 sulla correlazione fra 
l’integrità della sostanza bianca e l’abuso di internet su un campione di 
adolescenti cinesi. 
Gli obiettivi dello studio erano: 
 
1) Indagare le differenze nella distribuzione topografica dell’integrità della 
sostanza bianca tra adolescenti internet addicted e controlli sani. 
2) Determinare se vi fosse qualche rapporto fra integrità della materia bianca 
e misure neurofisiologiche dei soggetti affetti da internet addiction. 
 
Sono stati reclutati diciotto adolescenti affetti da internet addiction, presso lo 
Shanghai Mental Health Center, ciascuno dei quali è stato diagnosticato internet 




I partecipanti venivano diagnosticati affetti da internet addiction, se 
rispondevano “SI” alle domande 1 e 5, ed ad un’altra delle rimanenti. 





Tab.2: questionario diagnostico di Young 
 
 
Tutti i partecipanti sono stati sottoposti a DTI (Diffusor Tensor Imaging) per 
valutare lo stato della sostanza bianca. 
I soggetti affetti da internet addiction hanno presentato un volume 
significativamente ridotto di sostanza bianca ai seguenti livelli: 
 
- Bilaterale orbitofrontale 
- Corpo calloso 
- Fibre di associazione con coinvolgimento del fascicolo fronto-occipitale 
inferiore bilaterale 
- Cingolo anteriore bilaterale 
- Capsula interna 
- Capsula esterna 
- Giro precentrale di sinistra. 
- Corona radiata 
 
Non vi erano regioni ove il gruppo di controllo presentava valori 
significativamente più bassi, rispetto agli internet addicted. I ricercatori 
ipotizzano una demielinizzazione assonica. 
1 - Ti senti preoccupato per Internet (ad esempio, pensare alla precedente attività online o 
per la prossima attività online)? 
 2 - Senti la necessità di utilizzare Internet con una quantità crescente di tempo al fine di 
raggiungere la soddisfazione?  
3 - Hai fatto ripetutamente sforzi senza successo per controllare, ridurre o interrompere 
l'uso di Internet?  
4 - Ti senti agitato, lunatico, depresso o irritabile quando tenti di ridurre o interrompere 
l'uso di Internet?  
5 - Vuoi rimanere on-line più a lungo di quanto avevi precedentemente previsto? 
6 - Hai messo a repentaglio, o rischiato la perdita di una relazione significativa, il lavoro, 
educativo o opportunità di carriera a causa di Internet?  
7 - Hai mentito ai familiari, ad un terapeuta o ad altri per nascondere l'entità del tuo 
coinvolgimento con Internet? 
8 - Utilizzi Internet come un modo per sfuggire ai problemi o per alleviare il tuo stato 








Nel complesso i ricercatori hanno concluso che l’Internet Addiction Disorder va 
a minare l’integrità della sostanza bianca in regioni cerebrali che mediano 
l’espressione delle emozioni, il controllo cognitivo, l’elaborazione delle 
emozioni, le funzioni esecutive, i processi decisionali. 
Tali aree molto spesso sono compromesse anche nei disturbi da dipendenza da 
sostanze e da controllo degli impulsi, che quindi sembrano condividere con la 






Gli individui affetti da dipendenze comportamentali, e quelli affetti da abuso di 
sostanze entrambe ottengono un punteggio elevato nelle interviste self-report di 
impulsività e sensation seeking, accanto a basse misure di evitamento del danno 
(Lejoyeux M et al.,1997
65
; Kelly TH et al.,2006
66
). 
Tuttavia, gli individui affetti da una certa dipendenza comportamentale, come la 
internet addiction o la gambling addiction, possono segnalare elevati livelli di 
evitamento (Tavares H & Gentil V, 2007)
67
.  
Altre ricerche hanno suggerito che i tratti di psicoticismo, conflitti 
interpersonali, auto-referenzialità hanno un certo ruolo nella dipendenza da 
internet. In contrasto, individui con disturbo ossessivo compulsivo, 
generalmente, hanno un elevato punteggio nelle scale di evitamento e bassi 




Gli individui affetti da dipendenze comportamentali possono anche raggiungere 
elevati livelli sulle scale di compulsività, ma questi risultati possono essere 
limitati al controllo compromesso ed alla preoccupazione di perdere il controllo 
sui comportamenti motori (Blanco C et al., 2009
69
). 
E’ dimostrato che l’utilizzo problematico di internet sia correlato con 
caratteristiche di personalità quali depressione, solitudine, ritiro sociale, bassa 
autostima, timidezza, ed ansia sociale (Amichai -Hamburger & Vinitzky, 2010
70
; 
Kraut et al, 2002
71
).  
La letteratura mostra che dominano due punti di vista che esaminano le 
caratteristiche di personalità correlate al PIU. 
 
Nel primo, la “Social Networking Hypothesis” suggerisce che le caratteristiche 
di personalità determinano la motivazione ed il comportamento nell’interazione 
sociale. Propone inoltre che gli individui estroversi utilizzano maggiormente 
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Internet, rispetto agli introversi, in quanto godono maggiormente del curare 
l’interazione in un ambiente virtuale; inoltre hanno una maggiore necessità di 
condividere rispetto agli individui introversi, ed hanno anche un maggiore 
successo in tale settore. 
Gli individui nevrotici, tuttavia, hanno maggiori difficoltà ad avere un successo 
sociale in quanto sono troppo ansiosi ed emotivamente suscettibili (Amichai - 
Hamburger & Vinitzky , 2010
70




Nel secondo punto di vista, la “Social Compensation Hypothesis”, gli autori 
sostengono che Internet sia più vantaggioso per le persone estremamente 
introverse. Secondo tale ipotesi, Internet permette all’individuo di celare la 
propria identità e riduce la paura dell’introverso di derisione e rifiuto altrui.  
Tutto ciò, a sua volta, incoraggia gli individui a fare un uso intensivo di Internet 
(Amichai - Hamburger & Ben-Artzi , 2003
72





; Lin & Tsai , 2002
75
; McKenna & Bargh , 2000
76
). 
Questo compenso, derivato dalla situazione virtuale, conduce i giovani lontano 
dalle relazioni sociali, ed a un soddisfacimento totalmente orientato a loro stessi 
(Young, 1982)
77
, confermando in tal modo la loro solitudine; tutto ciò porterà, 
conseguentemente, l’individuo introverso a rifugiarsi in Internet ancora di più. 
La percezione di Sé, che è descritta come il modo in cui l’individuo vede e 
percepisce sé stesso (Taylor et all. ,2006
78
; Çelik & Odaci , 2012b
79
) può essere 
anche tra i fattori che aumentano l’internet addiction.  
Mentre gli individui con una percezione di Sé positiva possono far fronte più 
facilmente alle situazioni stressanti, coloro che hanno una percezione di sé stessi 
maggiormente negativa hanno una maggiore difficoltà a mettersi in gioco con la 
loro autostima ( Josephs et all., 2003)
80
. In tale contesto le persone con una 
percezione di Sé tendenzialmente negativa possono utilizzare Internet al fine di 




3. FACEBOOK ED I FIVE PERSONALITY FACTORS 
 
Come abbiamo sottolineato, vari ricercatori hanno messo in relazione l’utilizzo 
di Facebook con precise caratteristiche personologiche. Come vedremo in 
seguito troviamo delle correlazioni fra l’utilizzo/abuso di Facebook e la 
dimensione di personalità del narcisismo. Vedremo come le persone narcisiste 
tendano all’uso ed abuso di Facebook mostrando online un interfaccia in linea 
con il loro ideale dell’Io  ( Buffardi & Campbell, 200881; Mehdizadeh, 201082). 
Altri studi si sono maggiormente concentrati sui 'Five Personality Factors', in 
cui la valutazione della personalità si basa su cinque dimensioni principali: 
  
1. Estroversione, con le sottodimensioni di Dinamismo e Dominanza; 
2. Amicalità, con le sottodimensioni di  Cooperatività / Empatia e Cordialità 
/ Atteggiamento amichevole;  
3. Coscienziosità, con le sottodimensioni di Scrupolosità e Perseveranza;  
4. Stabilità emotiva (Nevroticismo), con le sottodimensioni di controllo 
delle emozioni e controllo degli impulsi;  
5. Apertura Mentale, con le sottodimensioni di apertura alla cultura ed 
apertura all’esperienza.  
 
Alcuni ricercatori hanno trovato il tratto di Estroversione positivamente 
correlato con l’uso di Internet (Yang & Lester, 2003)83. Ma, nella dipendenza 
vera e propria da social media, tali tendenze sono state segnalate per essere 




Inoltre è stato appurato in questo ambito che l’Estroversione, il Nevroticismo e 
l’Apertura all’esperienza fossero tutti positivamente associati alla frequenza di 





E’ stato suggerito che le persone estroverse usino i social media per migliorare le 
proprie capacità sociali, ma anche gli introversi ne fanno largo uso, con il fine di 
compensare le loro abilità sociali meno efficaci (Kuss & Griffiths , 2011)
21
.  
Le persone con un basso livello di Coscienziosità si presume che utilizzino i 
social media al fine di procrastinare, è quindi da supporre che la Coscienziosità 
sia negativamente associata con l’utilizzo dei media (Wilson et al., 2010)17. 
Si presume che il Nevroticismo sia positivamente correlato con l’uso dei media, 
come modo per cercare supporto sociale.  
Inoltre i social media offrono, alle persone con elevati livelli di Nevroticismo, la 
possibilità di avere più tempo per contemplare una reazione o una risposta prima 
dell’azione, e quindi per alcuni di loro la comunicazione online può sembrare 
più vantaggiosa, più facile, rispetto all’interazione faccia a faccia (Ehrenberg et 
al.,2008
85
; Ross et al. 2009
86





4. FACEBOOK E NARCISISMO 
 
Negli studi sull’abuso di internet (C.J.Carpenter, 201187; Mehdizadeh, S., 
2010
82
), spicca la necessità di ricercare delle correlazioni fra l’abuso di Internet, 
e soprattutto di Facebook, e i tratti di personalità narcisistici. 
Definiamo meglio cosa si intende per narcisismo per poi  analizzare le 
dimensioni che lo costituiscono. 
Raskin e Terry, nel 1988
88, hanno sviluppato l’inventario della personalità 
narcisistica (NPI), hanno trovato una grande ambiguità nella letteratura per 
quanto riguarda gli aspetti principali del narcisismo. Essi hanno incluso una 
serie di tratti eterogenei in relazione a tale costrutto. Questi sono: un senso 
grandioso di importanza di sé o della propria unicità, incapacità di tollerare le 




Ackerman et al. (2011)
89
 sostengono che la NPI possa essere davvero lo 
strumento per misurare tre diversi tratti di narcisismo; sostengono che uno degli 
aspetti del narcisismo, misurato dal NPI, sia la capacità di leadership, e che tale 
aspetto sia spesso associato al comportamento pro-sociale (di comando).  
D’altro canto essi sostengono che la NPI comprenda anche altri due aspetti del 
narcisismo che invece vadano ad avvicinarlo ad una dimensione maggiormente 
anti-sociale: “Grandiose Exibitionism” (GE) e ‘‘Entitlement/Exploitativeness’’ 




Il GE comprende “auto-assorbimento, vanità, superiorità, e tendenze 
esibizionistiche”, viene etichettato da Ackerman et al. (2011)89 come 
“socialmente tossico”; le persone che sono portatrici di tale aspetto narcisistico 
sono portate a voler essere continuamente al centro dell’attenzione, tendono a 
dire cose scioccanti, ed a comunicare impropriamente, in quanto non possono 
sopportare di essere ignorate. Questo tipo di persone, coglieranno qualsiasi 
opportunità pur di promuovere sé stessi; la loro soddisfazione è legata 
all’attrarre l’interesse e l’attenzione dell’altro. 
 
Tutto ciò non è sufficiente per coloro che possiedono anche l’altro tratto 
disadattivo del narcisismo, l’EE, questo aspetto comprende “un senso di sentirsi 
meritevoli di rispetto e la volontà di manipolare e prendere dei vantaggi 
dall’altro”. Tale tendenza va oltre la necessità di pretendere l’attenzione (come 
nel GE), tali soggetti hanno la pretesa di meritarsi qualsiasi cosa. Ancora più 
importante, queste persone non lasciano che i sentimenti e le necessità altrui 
ostacolino i loro obiettivi, il loro fine spesso giustificherà i mezzi con i quali 
andrà perseguito. Quello degli altri ha ben poca importanza. 
Ackerman et al. (2011)
89
 hanno trovato che i partecipanti, con alti punteggi di 
EE, spesso avevano intenzioni negative verso i loro coinquilini, e questi ultimi 
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erano coloro che rischiavano di essere maggiormente insoddisfatti della 
relazione. 
Rispetto (e totalmente in contrasto) a coloro che percepiscono sé stessi 
negativamente, gli individui narcisisti abbiamo visto che percepiscono come se 
tutto ruoti attorno a loro, essi hanno creato un ego ipertrofico al quale 
aggrapparsi per non cadere nell’estremo vuoto depressivo che li pervade; tali 






Gli individui narcisisti hanno un abnorme livello di fiducia in sé stessi, e non si 
aprono realmente agli altri (Young & Rodgers, 1998)
91
; essi  quando si 
escludono dal contesto sociale e rimangono da soli, sono capaci di scaricare sul 
web una quantità anomala di informazioni su loro stessi, in quanto non conta 
tanto chi li segua, ma quante persone lo facciano. L’ambiente virtuale, in cui essi 
possono esibire sé stessi, garantisce una sensazione di grande gratificazione per 
tali soggetti, e presto può facilmente trasformarsi in una dipendenza conclamata 






Per quanto riguarda Facebook, nello specifico, è stato preso in esame come i due 
assetti più antisociali del narcisismo (“Grandiose Exibitionism” e 
‘‘Entitlement/Exploitativeness’’)  e l’utilizzo del social network possano 
rinforzarsi vicendevolmente (Carpenter C.J., 2011)
87
. 
Le persone con un più alto livello di GE tenderanno a voler conquistare 
l’attenzione di un pubblico più vasto possibile, e cosa potrebbero trovare di 
migliore, rispetto a un social network mondiale? (Ackerman et al.,2011)
89
. 
Pertanto essi avranno un elevato numero di contatti “Amici” sul network, per 
poter ricavare attenzione dal più alto numero di persone possibile. Se fossero 
alla ricerca di un pubblico ancora più ampio, è altamente probabile che 
accetterebbero le richieste di amicizia da qualsiasi sconosciuto, perché il loro 
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utilizzo di Facebook è orientato a cercare l’attenzione altrui, non importa di chi, 
ma da quante più possibili persone. 
Essi tendono anche ad attirare l’attenzione del pubblico scaricando sulla Home 
nuovi contenuti, con elevata frequenza (aggiornamenti dello stato, foto di sé 
stessi, cambiamento continuo del profilo): questi sono tutti metodi per far sì che 
gli utenti di Facebook focalizzino l’attenzione su di sè.  Quindi, tutti questi 
aspetti di “auto-promozione” sono associati positivamente ad elevati punteggi di 
GE. 
D’altra parte, Ackerman et al. (2011)89 hanno evidenziato, invece, come le 
tendenze ad elevati punteggi di EE siano associate al comportamento anti-
sociale: l’altro deve soddisfare necessariamente le esigenze del narcisista senza, 
ovviamente, alcuna aspettativa di reciprocità. 
 
Nel mondo offline, le persone con punteggi elevati in EE tendono ad aspettarsi 
favoritismi in termini di tempo, denaro, supporto sociale, ecc. 
Anche se il tempo ed il denaro potrebbero essere dei benefici difficili da ricavare 
tramite Facebook, le persone con elevato EE ricercano maggiormente il 
supporto sociale ed il rispetto degli altri. 
Alcune ricerche suggeriscono che molti individui che ottengono sostegno 
sociale su Facebook, si sentono meno stressate (Wright et al. , 2007)
93
. 
Gli utenti Facebook con elevato livello di EE ricorrerebbero spesso a Facebook 
per il sostegno sociale quando sono in uno stato di difficoltà, ma senza poi 
offrire alcuna reciprocità. Essi ritengono che sono gli altri a doverli sostenere, 
ma non sentono il dovere di ricambiare. 
Ci sono diversi modi nei quali le persone ad elevati livelli di EE possano 
aspettarsi di ricevere rispetto da parte altrui nel social, essi sarebbero propensi 
ad usarlo per vedere cosa gli altri dicano nei loro riguardi, o a concentrarsi sugli 
aggiornamenti di stato dei loro “Amici” per vedere se stanno parlando di loro 
come vorrebbero, ovvero in modo conforme al loro ego ipertrofico. 
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Alcune ricerche suggeriscono che, quando qualcuno con elevati tratti di 
narcisismo si sente offeso, può arrivare a compiere ritorsioni piuttosto gravi 
(Bushman & Baumeister, 1998
94
; Twenge &Campbell, 2003
95
). 
Ackerman et al. ( 2011)
89
 sostengono che EE sia la sottoscala del narcisismo 
maggiormente correlata con l’aspetto più socialmente dirompente 
dell’aggressività. Pertanto, si prevede che tali soggetti siano portati a rispondere 
in modo verbalmente aggressivo ai commenti negativi altrui. Infine, i soggetti 
con tali punteggi nella sottoscala EE sono portati ad arrabbiarsi particolarmente 
finché non raggiungono il rispetto altrui, o meglio, il rispetto che sentono di 
meritare. Tali persone potrebbero arrabbiarsi particolarmente quando gli altri 
non commentano i loro aggiornamenti di stato (quindi ciò che può portarli alla 
rabbia possono essere ragioni anche oggettivamente futili). Un altro fatto che 
potrebbe far veramente arrabbiare uno di questi soggetti sarebbe l’assenza di 
lodi o “mi piace” ai loro aggiornamenti (Carpenter C.J., 2011)87. 
E’ stato ipotizzato che vi siano delle differenze di genere, anche fra narcisisti, 
nel tipo di auto-promozione del proprio profilo online (Mehdizadeh S. ,2010)
82
. 
I maschi tendevano a scaricare un maggior numero di informazioni su “cosa 
penso” e sulle “note”, mentre le donne tendevano a scaricare un maggior 
numero di foto. E’ probabile quindi che il ruolo di genere femminile narcisistico 
tenda a dare un’immagine di sé appariscente, ipercurata, sensuale, nel suo 
aspetto fisico; mentre quella maschile sia portata più ad enfatizzare i gusti 




Sono quindi numerosi i ricercatori hanno cercato di trovare una relazione fra 
l’abuso del sito Facebook e la personalità narcisistica (Buffardi & Campbell, 
2008
92
; Mehdizadeh , 2010
82
; Ong et al., 2011
96
). Altri hanno scoperto che il 
narcisismo è associato con il numero di amici che l’utente Facebook possiede 
(Bergman et al., 2011)
97
. Se questi risultati fossero accurati, quando interagiamo 
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con qualcuno su Facebook, abbiamo più probabilità di trovare un utente con 
elevati tratti narcisistici, rispetto ad altri contesti del quotidiano.  
 
 
5. FACEBOOK E LA TIMIDEZZA 
 
Un altro tratto di personalità caratteristico dell’abuso di Internet è la timidezza. 
Gli individui timidi godono di minore sostegno sociale nella vita reale, da 
piccoli è più frequente che siano oggetto di scherno e/o di bullismo, tendono ad 
avere gruppi più piccoli di amici, hanno interazioni passive con l’altro; di 
conseguenza il mondo online li aiuta a soddisfare maggiormente le loro esigenze 





Gli individui timidi tendono maggiormente ad interfacciarsi online piuttosto che 
faccia a faccia nelle relazioni, in quanto tendono ad avere una forte componente 
di ansia sociale (Ebeling – Witte et al., 2007) 100.  
Inoltre Internet offre l’opportunità di impegnarsi nelle più disparate attività, 
come gioco d’azzardo, chat room, pornografia, e quant'altro celando l’identità 
individuale.  
Queste attività permettono di soddisfare il bisogno di provare determinate 
emozioni, riducendo l’autocoscienza e provando minore ansia sociale, senso di 
colpa e paura; inoltre in alcuni casi, permette di esporre comportamenti 
altrimenti socialmente non accettati. I comportamenti aggressivi, ad esempio, 
spesso non accettati a livello sociale, emergono più facilmente nel corso di tali 
attività. Danneggiare (o provare, simulare) altri individui online, se ripetuto 
frequentemente, può liberare pulsioni aggressive anche nella vita di tutti i giorni 






6. FACEBOOK: LA PERSONALITÀ SCHIZOIDE E 
SCHIZOTIPICA 
 
Il DSM-IV-TR  (APA, 2000)
 24
 colloca il disturbo schizoide di personalità nel 
cluster A.  
Descrive il disturbo schizoide come una modalità pervasiva di distacco dalle 
relazioni sociali ed una gamma ristretta di manifestazioni sul piano emozionale 
in contesti di comunicazione interpersonale. Questo si deve manifestare nella 
prima età adulta e tali peculiarità devono essere presenti in almeno quattro dei 
seguenti elementi: 
 
1 - Il soggetto non prova desiderio o piacere ad avere relazioni strette con altre 
persone, famiglia inclusa. 
2 - Predilige quasi sempre attività solitarie, o che implicano relazioni del tutto 
superficiali. 
3 - Ha poco o nessun interesse in relazioni ed esperienze sessuali con un partner. 
4 - Non prova vero piacere in nessuna, o quasi nessuna, attività. 
5 - Manca di amicizie strette o confidenti, eccetto i parenti di primo grado. 
6 – Appare affettivamente indifferente a critiche o elogi altrui. 
7 - Dimostra freddezza emotiva, distacco oppure appiattimento affettivo. 
 
Il secondo criterio è che tali caratteristiche non siano dovute a cause 
neurologiche, ad una schizofrenia, o ad un altro disturbo psicotico o pervasivo 
dello sviluppo. Non deve essere dovuto nemmeno ad una condizione medica 
generale. Se tali criteri venissero soddisfatti prima di un esordio schizofrenico, è 
necessario specificare aggiungendo “premorboso” alla diagnosi. 
 
Il disturbo schizotipico di personalità viene descritto dal DSM-IV-TR come una 
modalità pervasiva  di relazioni sociali e interpersonali deficitarie, evidenziate 
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da disagio acuto e ridotta capacità riguardanti le relazioni strette, e da distorsioni 
cognitive e percettive ed eccentricità del comportamento, che compaiono nella 
prima età adulta, e sono presenti in una varietà di contesti, come indicato da 
cinque (o più) dei seguenti elementi: 
 
1 - Idee di riferimento: convinzione che coincidenze ed eventi esterni casuali 
abbiano un significato     particolare e insolito specifico per la persona (deliri di 
riferimento esclusi). 
2 -Credenze strane o pensiero "magico", tale da influenzare il comportamento e 
non attinente alle norme e credenze del substrato culturale (es: superstizione, 
chiaroveggenza, telepatia, “sesto senso”, negli adolescenti fantasie e pensieri 
bizzarri). 
3 - Esperienze percettive insolite, incluse illusioni corporee.  
4 -Stile espressivo e del pensiero strano ( vago, circostanziale o "tangenziale", 
metaforico, troppo elaborato o stereotipato). 
5 - Sospettosità o ideazione paranoide. 
6 - Affettività inappropriata al contesto o coartata. 
7 - Comportamento o aspetto strano, eccentrico, peculiare. 
8 - Assenza di amici stretti o confidenti all'infuori di parenti di primo grado. 
9 - Ansia sociale eccessiva, che non diminuisce familiarizzando con la persona 
e, diversamente dal disturbo evitante, tende ad essere associata a paure di 
struttura paranoide piuttosto che a giudizi negativi su sé stessi. 
 
Il secondo criterio è tale e quale a quello sopra citato per la schizoidia. 
 
Gabbard offre un’interpretazione psicodinamica alla personalità schizoide e 
schizotipica (Gabbard G.O., 2007)
102
. Lo schizoide non sa con sicurezza chi è, la 
sua personalità è diffusa, egli è tormentato da pensieri, emozioni, pulsioni 
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estremamente conflittuali; tale persona infatti esprime una scissione del Sé che 
non gli permette di integrare le varie parti della propria personalità. 
E’ proprio la diffusione di personalità che rende difficile il contatto sociale a 
schizoidi e schizotipici, essi apparentemente non sono in relazione con gli altri. 
Il paziente schizoide presenta un ritiro sociale come difesa tra il desiderio di 
entrare in relazione con l’altro e la paura di poterlo danneggiare. L’aggressività 
orale del paziente è proiettata sull’altro, che viene avvertito come pericoloso e 
“famelico”. 
In uno studio (Martin A. et al., 2012)
103
 sono state messe in relazione alcune 
dimensioni della schizotipia, anedonia sociale (SocAnh) e pensiero magico 
(PerMag), con l’utilizzo che queste persone fanno di Facebook.  
Il campione preso in esame sono 211 studenti universitari (39% maschi; 85,6% 
di razza caucasica; età media 18,64 anni) frequentanti l’Università pubblica del 
Midwest.  
L’ anedonia sociale ( SocAnh ) è stata associata ad una diminuzione delle 
variabili di partecipazione sociale, tra cui la diminuzione del numero di amici ed 
un minor numero di foto pubblicate, a un aumento della lunghezza del tempo 
della comunicazione con altri utenti, ed infine ad un aumento della lunghezza 
del profilo. Questa diminuzione della partecipazione sociale era associata anche 
a tratti di estroversione. 
Il pensiero magico (PerMag) invece è risultato associato ad un aumento del 
numero di “black-out” su Facebook, che riflette tratti paranoici. I tratti paranoici 
delle persone con pensiero magico si riflettevano soprattutto su preoccupazioni 
che riguardavano le informazioni pubblicate dagli altri utenti. 
In un altro studio sulla relazione fra personalità schizotipica e l’utilizzo di 
Facebook (Mittal A.V. et al., 2007)
104
, i partecipanti sono un gruppo di 
adolescenti di età compresa fra i 12 ed i 18 anni che sono stati reclutati nella 
zona di Atlanta. 
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Il campione era composto da 69 soggetti, di cui 19 erano diagnosticati come 
schizotipici, 22 con altri disturbi di asse II (disturbi di personalità) e 28 senza 
alcuna diagnosi secondo il DSM-IV. 
Ai partecipanti è stata somministrata una batteria parziale della Wechsler Adult 
Intelligence Scale, Third Edition (WAIS-III)
105
.  
L’indagine conteneva domande come: 
  
“Quanti minuti al giorno stai su Internet?” 
“Quanto tempo stai sulla chat?” 
“Quanto tempo passi a giocare online?” 
 
Le risposte erano quotate su una scala a nove punti nella quale zero 
rappresentava il tempo/punteggio più basso (0 minuti, ad esempio), e nove più di 
quattro ore e mezzo. 
Per facilitare la lettura della scala Likert a nove punti, questi sono stati convertiti 
in minuti, rappresentando ciascun punto un incremento di mezz’ora.  
E’ risultato che il gruppo con personalità schizotipica spendesse più tempo 
online rispetto agli altri due gruppi.  
Mentre non vi era una sostanziale differenza fra i gruppi nel ricevere ed inviare 
email. 
I ragazzi schizotipici tendono ad avere meno amici nella vita quotidiana, in parte 
anche perché i coetanei possono essere intimiditi dal comportamento non 
verbale anomalo di queste persone; probabilmente questi ragazzi stanno più 
tempo online perché ciò gli permette di socializzare senza mettere in gioco 
realmente sé stessi, ma stanno meno sulla mail, in quanto hanno poche persone 




CAP. 3 FACEBOOK E PSICOPATOLOGIA: 
ANALISI DI ALCUNI CASI. 
 
 
Vi sono numerosi casi dove l’abuso di Facebook va di pari passo con una franca 
componente psicopatologica di altra natura. Prima di parlare più 
specificatamente dei disturbi psicopatologici legati all’abuso di Facebook, alla 
Facebook addiction o alla internet addiction, è necessario riportare un caso che 












“Il signor M, 22 anni, viene portato al Pronto Soccorso dalla famiglia, perché 
preoccupati per la sua paranoia e per l’aumento della sua agitazione relativa ai 
post degli amici e dei fratelli su Facebook. All’età di 8 anni, al signor M è stata 
diagnosticata una depressione, un disturbo da deficit di attenzione (ADHD), e 
problemi nella gestione della rabbia, che sono stati ben controllati con fluoxetina 
fino all’anno scorso, quando ha interrotto le visite psichiatriche. La fidanzata del 
signor M ha concluso il loro rapporto un mese fa, anche se non è chiaro se la 
rottura sia stata causata dai suoi sintomi depressivi, o sia stata questa ad 
esacerbarli. Negli ultimi due giorni, i suoi genitori hanno notato una aumento dei 
suoi pensieri deliranti ed il comportamento aggressivo. 
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La storia psichiatrica di famiglia non è significativa. Cinque anni fa, il signor M 
ha subito un trauma cranico in un incidente automobilistico, ma ha terminato il 
liceo senza evidenti deterioramenti cognitivi o cambiamenti comportamentali. 
Il signor M appare spettinato ed irritabile. Egli definisce il suo stato d’animo 
come “depresso”, ma nega ideazioni suicidarie o omicide. 
Egli non ha alcuna storia di violenza o di comportamenti antisociali. 
Il signor M è vigile ed orientato ad un discorso chiaro, con linguaggio intatto, e 
la memoria e la concentrazione grossolanamente intatte, anche se ammette 
“Sono giusto ora ossessionato da certi pensieri”. 
Lui prova sentimenti di ansia, insonnia, bassa energia, mancanza di sonno 
secondaria alla sua paranoia, e sostiene che “è stato detto qualcosa su Facebook 
riguardo ad una ragazza, e tutti sanno di questo”. Lui spiega che i suoi amici di 
Facebook parlano con “analogie” su di lui, e riferisce che “Posso solo dire che è 




“ Il signor M ha avuto una relazione romantica con la signora B al liceo, che egli 
descrive come ad “alti e bassi”  durante il suo secondo anno. Lui si descrive 
come una persona orientata al lavoro “che impara velocemente”. Riferisce che è 
uscito dalla scuola media superiore, ma è diventato più introverso nel suo ultimo 
anno in quell’Istituto. Dopo il liceo, il signor M ha lavorato come elettricista ed 
ha interrotto le sue visite psichiatriche in quanto “si sentiva bene”. Vive a casa 
con i suoi genitori, due sorelle più grandi, ed il fratello gemello che identifica 
come un rivale da tutta la vita. 
 
Dopo che la signora B ebbe concluso il suo rapporto con il signor M, questo 
iniziò a sospettare che lei fosse sentimentalmente coinvolta con suo fratello 
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gemello. Dopo che il signor M, una sera, notò suo fratello che usciva di casa, lo 
affrontò, ma questi negò qualsiasi coinvolgimento affettivo con la signora B. 
Quando suo fratello se ne andò, il signor M si infuriò e prese a pugni il muro, 
fratturandosi la mano.  
Due settimane prima del ricovero, il signor M divenne sempre più preoccupato 
nei suoi sospetti del coinvolgimento di suo fratello in una relazione con la 
signora B, ed ha cercato delle prove su Facebook. Il signor M ha intensamente 
monitorato il suo profilo Facebook, che ha aggiornato costantemente per 
controllare i messaggi pubblici degli amici di un determinato utente. Egli ha 
interpretato i messaggi dei suoi amici sia come direttamente riferiti a lui, che ad 
un nuovo rapporto fra la signora B e suo fratello gemello, egli afferma che i suoi 
amici “parlavano di analogie” piuttosto che utilizzare direttamente i nomi degli 
interessati. 
 
L’utilizzo di Facebook del signor M aumentò a tre ore o più al giorno. Egli 
accede a Facebook dal computer portatile o dal telefono cellulare, e si riporta 
che entri online più di dieci volte nell’arco della giornata. Dice che su Facebook 
“è più facile parlare in modo sboccato” perché le persone possono dire cose che 
normalmente non dicono faccia a faccia. Egli afferma anche che Facebook stia 
“rovinando le relazioni personali”, e che però è “così facile essere in contatto 








Tab.3: Evolution of Mr. M’s mental illness (Obsessed with Facebook, Jonathan R. Dattilo, BS, 
Stephen P. Juraschek, BA, and Anita Everett, MD, pag 47) 
 
 
In questo caso, l’abuso di Facebook è evidentemente secondario alla struttura di 
personalità già instabile del signor M.  
Possiamo notare come questi sia riuscito a vivere una relazione amorosa con una 
ragazza, al liceo, ma la fine della relazione è stato uno stressor troppo forte per 
una personalità tanto compromessa. La fine della relazione ha slatentizzato un 
disturbo depressivo con chiari tratti paranoidei che è poi sfociato nello stalking 
informatico e nell’abuso di Facebook. 
Il rapporto col fratello è sempre stato vissuto come estremamente conflittuale, 
dal signor M, e questo ha reso facile l'instaurarsi di un delirio dal contenuto non 
bizzarro con al centro suo fratello e la sua ex fidanzata. 
In tutto questo quadro Facebook è stato semplicemente un comodo mezzo: 
piuttosto che cercare prove nella vita quotidiana da persone che negano, il signor 
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M ha fatto stalking informatico, avvalendosi della capacità del social network di 
far osservare ai propri utenti i contenuti condivisi da tutti gli “amici” (e spesso 
anche da sconosciuti, a seconda delle impostazioni sulla privacy che si desidera 
selezionare). 
L’insicurezza e la chiusura del signor M hanno giocato un ruolo di facilitazione 
all’abuso di Facebook, visto che questo può essere una “protesi” per persone che 
altrimenti non riuscirebbero a sostenere adeguatamente il contatto sociale. 
Un altro fattore che ha concorso per sviluppare un abuso del social network, è 
stata la pregressa storia di ADHD del signor M. Infatti, le persone affette da tale 
psicopatologia sono maggiormente attratte da compiti visivamente stimolanti, 





2. IL CASO DEL SIG. A 
 
 
ANAMNESI E STORIA CLINICA 
 
La presenza del social network però non necessariamente deve portare una 
persona, con una struttura di personalità psicotica, all’isolamento sociale ed 
all’apatia.  
 
A questo proposito riportiamo un caso (Veretilo, P. &  Bates Billick S., 2012)
107
  
di un paziente dove ciò non è avvenuto. Anzi, Facebook è stata la chiave di volta 




“Il signor A è un uomo afro-americano di 52 anni, divorziato, con un figlio e 
beneficiante di custodia con supporto a domicilio.  
E’ stato in psicoterapia e farmacoterapia per un anno. 
Al signor A è stato precedentemente diagnosticato un disturbo bipolare di tipo I 
e un disturbo post-traumatico da stress (PTSD), riferito dal suo precedente 
alloggiamento di supporto del trattamento psichiatrico ambulatoriale. 
Egli ha avuto una prima diagnosi di disturbo bipolare a 21 anni, quando era 
studente universitario. E’ stato ricoverato per il suo primo episodio maniacale 
dopo essere stato fermato dalla polizia per eccesso di velocità con la sua auto, 
mentre stava guidando per tutto lo Stato per vedere la sua ex-fidanzata. 
Lui successivamente ha affrontato circa quindici ricoveri per episodi di 
comportamento maniacale, che ha manifestato nell’uso di droghe illecite, sesso 
promiscuo, abbandono delle terapie farmacologiche, aumento della pressione e 
mancanza di sonno con un incremento dell’attività psicomotoria. Egli, inoltre, 
ha avuto episodi di depressione con ideazione suicidaria. 
Il suo ultimo ricovero è stato un anno prima della sua prima visita nella sua 
clinica attuale, dovuto alla depressione. Il signor A ha anche subito un pestaggio 
sei anni fa, in cui è stato aggredito e picchiato duramente, che ha richiesto un 
ricovero in UTI e chirurgia ricostruttiva sulla parte inferiore della faccia. 
Successivamente ha sviluppato sintomi da PTSD: ipervigilanza, incubi, 
flashback e pensieri intrusivi. Inoltre, da bambino, il signor A ha assistito al 
suicidio di sua madre, la quale saltò dalla sua finestra. 
Come risultato delle sue esperienze traumatiche, il signor A è diventato sempre 
più isolato. Era preoccupato di prendere i mezzi pubblici nelle ore di punta e di 
essere in una luogo pubblico, circondato da altre persone. In tali situazioni 
sarebbe diventato ansioso, e spesso avrebbe avuto attacchi di panico. Di 
conseguenza, sarebbe rimasto per lo più nella sua camera, a guardare la 
televisione, navigare su internet, e a leggere. Non aveva amici e sarebbe solo 
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rimasto in contatto con i membri più stretti della sua famiglia, che avrebbe 
visitato il fine settimana. 
Durante le sessioni psichiatriche ambulatoriali iniziali, il signor A, a volte era 
guardingo ed esitante nel rivelare informazioni personali. Il suo umore era 
sostanzialmente stabile, eutimico, e stava rispondendo bene all’aripiprazolo per 
il trattamento del disturbo bipolare. E’stato trattato anche con escitalopram e 
mirtazapina per il suo PTSD e l’insonnia.  
Nonostante questo lui rimaneva ancora guardingo e chiuso in sé. Pertanto, vi è 
stata una prudente attenzione nello stabilire un lavoro terapeutico basato sul 
rapport interpersonale e sullo sviluppare un’alleanza terapeutica. 
La terapia iniziale era focalizzata sull'aiutare lentamente il paziente a diventare 
meno isolato. E’ stato suggerito di fare qualche passeggiata a piedi per andare al 
negozio di alimentari, o al parco. Entro un paio di mesi, il signor A lasciò la sua 
camera per sempre più tempo, fino ad una media di quarantacinque minuti di 
passeggiate al giorno.  
Dopo diversi mesi di trattamento, il signor A ha comunicato al suo terapeuta che 
si era iscritto a Facebook, un social network. Prima di tutto ciò, egli aveva già 
utilizzato Internet, ma gran parte della sua attività consisteva solo nel fare 
acquisti. 
Solo dopo diversi mesi di terapia il signor A si iscrisse a Facebook. 
Successivamente egli ha gradualmente stretto “amicizia” con ex compagni di 
classe del liceo e del College. Egli ha anche iniziato a chattare col figlio, con il 
quale precedentemente non era riuscito a mantenere i contatti per diversi anni. 
Il signor A ha anche trovato la sua ex moglie su Facebook, ed ha chiesto la sua 
amicizia. Non avevano più tenuto contatti per otto anni, e dopo aver 
chiacchierato per alcune settimane, hanno cominciato effettivamente a parlare al 
telefono. Alla fine, il signor A ha organizzato un’uscita per incontrare alcuni suoi 
conoscenti del liceo e dell’università in prima persona. 
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E’ andato a vedere un film con uno di loro, è andato a cena da un altro, ed 
insieme a suoi due ex amici del college è andato a vedere un auto-show. Le 
interazioni col suo terapeuta sono diventate più aperte, ed è aumentato il suo 
livello di fiducia in questo, è stato in grado di frequentare di più i suoi amici che 
finalmente ha incontrato nella vita reale, ma che prima era riuscito a contattare 
solo grazie a Facebook. 
Durante gli anni di interazione col terapeuta, il signor A, è passato da essere un 
recluso ad avere una cerchia di amici, e gradualmente riuscendo a spostare le sue 
interazioni da Internet al mondo reale. 
Egli non ha esibito alcun sintomo maniacale, come mancanza di sonno, discorsi 
accelerati e grandiosità. E’ stato completamente aderente alla farmacoterapia e 
diligente nel rispettare i suoi appuntamenti psicoterapici. Nonostante la sua 
lunga storia di ricoveri, adesso li ha evitati, ed il suo funzionamento è 





In questo caso abbiamo un disturbo psicotico di notevole entità (un disturbo 
bipolare I), un disturbo postraumatico da stress, ed una costellazione di sintomi 
simil-nevrotici che vanno ad inficiare pesantemente la qualità della vita del 
signor A.  
Questa persona era arrivata a rinchiudersi in casa, tormentato dall’angoscia che 
gli causava il contatto con l’altro. 
Il supporto farmacologico è stato importante: ha placato la sintomatologia 
psicotica, ed ha fatto sì che un intervento psicoterapeutico fosse possibile. 
Il ruolo di Facebook in questo caso è stato fondamentale.  
Il social network è servito da ponte fra il mondo autistico e di solitudine nel 
quale era sprofondato il signor A e la vita relazionale, quella nel mondo reale. 
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Facebook ha fatto sì che il signor A potesse gradualmente avvicinarsi agli altri 
senza rischiare di esserne aggredito.  
Grazie a Facebook il signor A è stato padrone di gestire da sé gli spazi che lo 
separavano dalle altre persone, è riuscito a darsi i tempi necessari per poter 
letteralmente “aggiungere” ai propri amici le persone a cui teneva, e che si 
sentiva di poter frequentare.  
E qui Facebook ha giocato proprio un ruolo di protesi, una protesi virtuale ad 
una persona che altrimenti non ce l’avrebbe fatta a ricongiungersi con i suoi 




3. ALTRI STUDI 
 
Per valutare l’importanza di Facebook, come fattore protettivo per la salute 
psicofisica, è stato condotto uno studio (Moreno AM et al., 2011)
108
 su studenti 
universitari per identificare, tramite gli stati pubblicati sulle bacheche di 
Facebook, sintomi depressivi. 
 
La depressione è uno dei disturbi dell’umore più frequenti, sia nei paesi più 
sviluppati che in quelli in via di sviluppo.  La depressione maggiore colpisce 
circa il 16 % della popolazione generale una o più volte nell’arco della vita (Lee 
et al 2010
109
, Kessler et al 2005
110
) . 
La depressione inoltre è un fattore di rischio significativo per le patologie 
cardiovascolari, ed ha un impatto importante sulla incidenza di suicidio.  
Oltretutto, questo disturbo è una della principali cause per l’incapacità di 
lavorare e colpisce quindi la situazione economica della persona, della sua 
famiglia, e della società in generale (Wancata & Friedrich, 2011
111






I ricercatori di questo studio sono andati ad osservare le bacheche degli utenti 
Facebook ed hanno considerato frasi come:  “Matt stamattina stava seduto 
accanto a me e pareva spento, assente, assolutamente depresso.”  
Secondo gli autori questo potrebbe servire in un'ottica di utilità socio-sanitaria, 
in quanto potrebbe aiutare per identificare persone a rischio di depressione o che 
la stanno vivendo, ed avvicinarle alle cure. 
In questo studio il campione era di 200 profili Facebook, di studenti dell’anno di 
laurea 2010 o 2011 e 2006 o 2007 di maturità. Il 43,5% del campione era di 
sesso femminile e l'età media era di 20 anni; circa il 72 % dei partecipanti ha 
riferito il loro stato di relazione e quasi il 41 % si è definito impegnato in una 
relazione. Il numero medio di amici visualizzati su ogni profilo è stato 449,5 ( 
DS 237,2 ) , la gamma è stata 66-1405. 
 
Per valutare lo status in relazione all’espressione del sintomo depressivo è stato 
usato come criterio la classificazione del DSM (disturbo depressivo maggiore).  
L’interessante risultato è stato che il 25% dei profili del campione ha divulgato 
uno o più sintomi depressivi sui propri aggiornamenti di stato. 
Un dato eloquente è venuto fuori anche in relazione ai problemi del sonno: il 
41,5 % dei profili ha pubblicato informazioni che lasciano trasparire tale 
problematica. Data la notevole differenza fra sintomi depressivi e problemi del 
sonno gli autori hanno deciso, in questo caso, di non porli in relazione gli uni 
con gli altri. 
Ciò che ci interessa di tale studio è come la pubblicazione di uno stato d’animo 
su un social possa essere sì un sintomo di una personalità narcisistica, o che ha 
difficoltà ad entrare in contatto con l’altro a livello umano, ma l’uso che si può 




Un interessante studio, per contro, studia il modo come il tempo speso online sui 




Il campione preso in analisi sono degli studenti di un liceo serbo della città di 
Pozarevac; hanno accettato di partecipare allo studio 160 studenti, ai quali è 
stato somministrato un questionario anonimo ed il Beck Depression Inventory – 
seconda edizione (BDI – II – II)114.  
Il BDI è un questionario self-report a scelta multipla con 21 item, a ciascuna 
risposta viene dato un punteggio fra 0 e 3 (Beck et al. 1996). Al termine della 
prova il punteggio viene interpretato nel seguente modo: 0-9 depressione 
minima, 10-18 depressione lieve, 19-29 moderata, 30-63 grave. 
L’età media dei partecipanti era di 18,02 anni (DS = 0,29); 51 studenti erano 
maschi (31,9% del campione, età media 18,0 anni, DS = 0,2) e 109 femmine 
(68,1% del campione, età media 18,03 anni, DS = 0,32). 
Il risultato di questo studio ha mostrato che il tempo speso sui social network, 
negli studenti della scuole superiori, è correlato al rischio di depressione 
(secondo i canoni del BDI – II); tuttavia gli stessi autori sottolineano che, data la 
non rappresentatività del campione di riferimento (soprattutto per quanto 
riguarda il numero di partecipanti troppo basso), questo studio è semplicemente 










FIFTY FOR FACEBOOK (F3) 








1. PRESENTAZIONE DEL TEST 
 
Sulla scorta delle considerazioni della letteratura, si è deciso di studiare la 
possibilità di indagare la Facebook Addicition su un campione raccolto dai 
profili Facebook degli sperimentatori, di nazionalità italiana, che utilizza 
Facebook come mezzo di comunicazione. 
Lo studio iniziato agli inizio del 2013 ha visto coinvolte persone afferenti il 
Laboratorio di Comunicazione in Medicina (LabCoM)  del Dipartimento di 
Medicina clinica e Sperimentale della Università di Pisa, in particolare il Dr. in 
Tecniche di Psicologia Paolo Mirri, il Dr. in Tecniche di Psicologia Giammarco 
Simoncini, ed il Dr. in Filosofia Flavio Pizzi, con la coordinazione del Dr. Ciro 
Basile Fasolo.  
 
'Fifty for Facebook' (F3) è un questionario online pubblicato su Google Docs 
che intende esplorare l’atteggiamento delle persone nei confronti di Facebook, 
soprattutto per individuare possibili tratti di dipendenza dal social network.  
Poiché la finalità di questo studio è descrittiva, esso assume quale proprio 
obiettivo principale quello di individuare e descrivere alcune  tendenze nella 
popolazione presa in esame, rappresentata, almeno in parte, dai contatti dei 
collaboratori a questo studio. 
 
'Fifty for Facebook' è un questionario di cinquanta domande con varie scale e 
con cinque domande di anagrafica per controllare le variabili di: residenza, età, 
sesso, livello di istruzione. La variabile Facebook è già controllata dal fatto che 
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per poter fare il test è necessario essere utenti del social network, che per ora 
resta l’unico canale principale di diffusione. 
  
Abbiamo descritto il test al compilatore in tal modo: 
 
“Questionario online sulla dipendenza da Facebook (Facebook Addiction). 
Indagine pilota che vuole sondare i campi più sensibili che indicano una 
possibile dipendenza da questo Social Network. 
Non ci sono risposte giuste o sbagliate, la risposta giusta è quella che ti 
caratterizza di più. 
Il compilatore è pregato di rispondere sinceramente al questionario e compilarlo 
una sola volta. 
Il questionario è totalmente anonimo, non verranno pubblicati risultati personali.  
Verrà pubblicato sulla pagina Facebook del Laboratorio di Comunicazione in 
Medicina (LabCoM) il risultato con le statistiche globali.”   
 
 
2. PROBLEMI DI COMUNICAZIONE RELATIVI AL 
MESSAGGIO 
 
Il testo soprariportato è stato strutturato e impostato tenendo conto di alcune 
valutazioni tecniche di impostazione in ordine all'impatto comunicativo del 
messaggio stesso sulle persone contattate e sulle loro possibili reazioni allo 
stesso, quindi ponendo una particolare attenzione alla scelta dei termini in esso 
contenuti e sul loro significato psico-relazionale. 
 
Prima preoccupazione, il testo vuole innanzitutto specificare che non esistono 
risposte giuste o sbagliate. 
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Infatti, partire da questa precisazione è stato ritenuto opportuno visto che molte 
persone potrebbero sentirsi “giudicate”, e quindi era opportuno rimarcare la 
necessità di incoraggiare la spontaneità; e questo è stato fatto utilizzando la 
parola “caratterizza”: essa, infatti, pone l’enfasi sull’elemento personale di 
ciascuna risposta, legittimandola. 
 
Altra preoccupazione è stata quella di specificare di compilare il test una sola 
volta.  
Questo è dovuto al fatto che Google Docs fornisce questionari che possono 
essere falsati da questa variabile: il questionario può essere infatti compilato fino 
a tre volte di fila dallo stesso IP, prima di essere riconosciuto come fake.  
Questo potrebbe rappresentare una potenziale criticità, e questo è necessario 
sottolinearlo; ma il fatto che siano in tutto cinquantacinque domande, almeno in 
parte, può proteggere da questo fattore di rischio: il test richiede circa cinque 
minuti di compilazione, se una persona non è interessata a farlo, probabilmente 
non avrà voglia di falsarlo più di una volta. 
 
Ulteriore, importante, preoccupazione è stata quella di sottolineare l’elemento di 
anonimato con “totalmente”. 
L'uso di 'totalmente' serviva, infatti a cercare di tranquillizzare quelle persone 
che potrebbero soffrire di un’effettiva dipendenza e che si vergognerebbero ad 
esporla, o quelle tendenti alla sospettosità che avrebbero delle remore a 
compilare un questionario su internet.  
C’è d'altra parte da specificare che, anche se anche avessimo voluto, sarebbe 
stato impossibile raggiungere i dati personali e l’identità dei compilatori, in 
quanto Google Docs non fornisce tali informazioni, solo quelle temporali (data 




Infine, lo studio, in quel testo, ha anche preso in esame un ultimo problema, che 
avrebbe potuto rappresentare una potenziale criticità: l'incentivo positivo alla 
compilazione, in assenza di un’effettiva ricompensa per i compilatori. 
Detto molto crudamente: “Perché mai una persona dovrebbe spendere cinque 
minuti della propria vita per compilare questo questionario?” 
Il testo soprariportato si preoccupa allora di specificare che  “Verrà pubblicato 
sulla pagina Facebook del Laboratorio di Comunicazione in Medicina 
(LabCoM) il risultato con le statistiche globali.” 
 
La soluzione individuata è stata quindi quella di incentivare comunque la 
compilazione del test sottolineando la questione delle 'statistiche globali', 
promettendo che verranno pubblicate sulla pagina Facebook del LabCoM, e così 
anche garantendo che l'impegno e lo sforzo compilativo delle persone troverà 
una importante soddisfazione e restituzione attraverso la pubblicazione dei 
risultati dello studio. 
In questo modo lo studio persegue anche l'obiettivo di creare un 'filo diretto' con 
una vasta platea di 'navigatori', di rappresentare per loro uno stimolo di 
riflessione e di autovalutazione, stuzzicandone la curiosità, e di diffondere, 
conseguentemente, una prima interessante analisi sul comportamento di chi ha 
confidenza con il social network. 
 
Infine, un altro problema è l'assenza di un logo Fifty For Facebook sulla finestra 
del link di Google docs. 
Martin Lindstrom
115, nella sua opera “Neuromarketing”, descrive l’importanza 
di avere un simbolo efficace, e come questo poi sia quello che salta all’occhio 
del cliente (cliente/spettatore) in prima istanza.  
Nel proporre un simbolo bisogna ricordare che è ciò che ci interfaccia sia col 
pubblico che col singolo, nel crearlo, non è necessario creare qualcosa di troppo 








Come invece possiamo esplicitamente vedere da questo messaggio (il primo in 
ordine cronologico) , a sinistra, accanto alla scritta “Fifty For Facebook” e 
“docs.google.com”, c'è uno spazio bianco con al centro la scritta Google a metà 
(nelle altre versioni, dove il messaggio era diverso e si chiedeva di pubblicare il 
link, non c’era nemmeno la mezza scritta Google). 
In questo messaggio si può quindi osservare che viene presentato un 
questionario, un prodotto, ma non viene messo alcun simbolo.  
Il prodotto non ha marchio. 
Tutto questo perché l’account di Google Docs utilizzato non era a pagamento, e, 
per gli utenti non paganti, il programma non offre questo optional. 
  
A questo proposito, quindi soffermando l'attenzione ancora un po' sulla 
questione del brand, ovvero il legame psicologico di rappresentatività che il 
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consumatore instaura con un determinato prodotto o servizio, può essere utile 
fare riferimento al marchio di una importante e famosa multinazionale, la Nike. 
Se dico “Nike”, alla maggior parte dei lettori verrà in mente questo. 
 
 
Img. 4: Il simbolo Nike, che è nato come un segno su un foglio di prove. 
 
 
Questo simbolo – come si buon ben osservare - non ha nulla di particolarmente 
elaborato: è nato come un semplice frego su un foglio di carta.  
I produttori della Nike, infatti, avevano bandito un concorso per decidere il logo 
definitivo, ma nel foglio opzioni nessuna era stata data per buona.  
E invece, proprio il frego della matita per cassare quel documento è stato 
ritenuto come il più efficace per l’esposizione al pubblico. 
 
'Fifty For Facebook', dunque, si presenta senza alcun logo; quindi, le persone, 
non avranno la possibilità di associare Fifty For Facebook' ad un simbolo 
riconoscibile, quindi non si creerà alcun brand.  








1. LE SCALE DEL TEST 
 
Analizzate le questioni relative alla piattaforma e al testo del questionario, ora si 
tratta di prendere in esame le caratteristiche strutturali del testo stesso, a 
cominciare da un'attenta analisi di come è composta Fifty For Facebook. 
 
Per questo, è innanzitutto  necessario prendere in considerazione le scale del test 
che lo studio ha scelto. 
 
1 - Tolleranza 
2 - Astinenza 
3 - Craving 
 
Queste prime tre sono le scale dallo studio ritenute “principali” e servono ad 
indagare la presenza di una dipendenza comportamentale, ritenendo, appunto, 
queste caratteristiche fondanti della patologia da dipendenza. 
 
Dopo queste tre, ne abbiamo altre tre che vanno invece ad indagare il 
comportamento di abuso con i danni che si possono ricavare. 
 
4 - Sintomi comportamentali 
5 - Sintomi psicologici 




Con queste, infatti, si offrono varie sfaccettature psicologiche relative alla 
problematica dell’abuso di Facebook, nell'intento di comprendere quali siano i 
comportamenti maggiormente abusati ed i danni che più si possono subire da 
tale forma di dipendenza. 
 
Con le scale a seguire si può invece cercare di studiare quali forme di patologia 
(o comportamento non adattivo) possa essere in comorbilità con l’addiction da 
Facebook, o comunque quale forma di Facebook addiction le persone 
manifestano più intensamente o frequentemente. 
 
7 - Nomofobia – Sindrome da disconnessione 
8 - Friendship addiction 
9 - Gaming addiction (per i giochi online su Facebook) 
10 - Chat Addiction 
11 - Oversharing 
 
In queste scale troviamo varie forme di internet dipendenza, che possono 
trovarsi anche nell’utilizzo del social network Facebook. Qui vengono descritti 
vari comportamenti che possono essere indizio di dipendenza, più o meno 
conclamata. 
 
 Con la dodicesima scala si affronta il tema più generale della “Qualità della 
vita”. 
 
12 - Qualità della vita 
 
Con questa scala si analizzano quindi alcuni fattori, legati al benessere 
soggettivo e relazionale, che possono essere influenzati da una dipendenza, o 
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che possono concorrere nell’espressione di un comportamento disadattivo 
tramite Facebook (ad esempio l’ipercontrollo del partner su Facebook). 
 
 
2. LE RISPOSTE DEL TEST 
 
A parte l’anagrafica, il questionario contempla tre possibilità di risposta; 
indicativamente si può dire che sono in ordine di intensità o frequenza.  
La prima risposta tende ad essere quella più “grave”, quella meno adattiva e 
spesso palesemente legata ad una dipendenza.  
La seconda è più ambigua, perchè anche se non è francamente disadattiva, 
spesso è comunque indice di una certa “iper-valutazione” del social network 
nella vita della persona. 
La terza invece è quella che possiamo classificare come più adattiva. 
 
Lo studio è particolarmente orientato a prendere in esame proprio la popolazione 
che darà più frequentemente le seconde opzioni, quelle che indicativamente 
potremmo definire “sottosoglia”. 
 
E proprio in relazione a quest'ultima considerazione, grazie a questo studio, 
emergono poi molte domande: queste persone “sottosoglia” potrebbero essere i 
futuri Facebook addicted? Siamo sicuri che se Facebook cessasse di esistere 
tutte queste persone riuscirebbero ad adattarsi alla nuova condizione senza il 
social network? 
E ancora: le persone che soffrono di dipendenza conclamata da Facebook spesso 
sono affette anche da disturbi psicopatologici di varia entità, soprattutto la 
depressione (Pantic et al.,2011
113). Ma le persone relativamente “sane” che 
comunque fanno largo uso del social network, potrebbero poi sfociare in una 
vera e propria dipendenza? 
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Domande estremamente intriganti che, ovviamente, necessitano di risposte 
fondate su studi specifici, ma che rendono bene il valore e l'importanza di 
ricerche in questo campo, come quella proposta attraverso questo studio. 
 
Necessaria e utile, a questo punto, una precisazione: questa ricerca, e le relative 
riflessioni, non intendono naturalmente demonizzare l’utilizzo di Facebook, né 
tantomeno Facebook stesso.  
Il social network è uno strumento, e come tale ha una sua utilità; Facebook è 
nato al fine di creare reti sociali, di ritrovare persone che abbiamo considerato 
importanti, e in questo senso contiene potenzialità che possono persino essere 
definite 'rivoluzionarie'.  
L’utilizzo di Facebook, in una certa misura, può risultare anche molto utile, non 
solo per ritrovare persone e riallacciare rapporti, ma anche nella condivisione di 
sapere (con i link sulle bacheche, ad esempio), che in alcuni casi può fornire 
nuove conoscenze all’utente.  
E’ invece l’abuso che è disadattivo, il comportamento coercizzato e rigido.  
E in fondo – si può arrivare a sostenere -  nemmeno l’abuso deve essere 




3. IL METODO DI DIFFUSIONE 
 
Essendo la finalità dello studio descrittiva,  l'intenzione è quella di fotografare le 
attitudini di varie fasce degli utenti di internet, e per fare questo c'è bisogno di 
grandi numeri. 
Per  diffondere il test su Facebook è stato utilizzato un metodo molto simile al 
viral marketing (marketing virale), tecnica che viene descritta dagli esperti 
(http://www.ninjamarketing.it)
116
 in tal modo: “Il marketing virale è finalizzato 
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alla realizzazione di prodotti, servizi o comunicazioni commerciali che abbiano 
in sé la propensione a diffondersi spontaneamente fra le persone come virus.” 
Il principio base del viral marketing è l’idea, questa deve essere originale, in 
qualche modo deve rimanere impressa (Seth Godin, 2001)
117. L’idea deve 
diffondersi a macchia d’olio nella popolazione, proprio come un virus, 
attraverso il semplice meccanismo del passaparola. 
Un esempio lampante è stato “Never Say NO to Panda”, una serie di spot che 
fanno vedere una situazione dove un cliente si rifiuta di comprare il formaggio 




Questi spot sono effettivamente divertenti, molto divertenti, e si sono diffusi a 
macchia d’olio sul web, Youtube 
(http://www.youtube.com/watch?v=X21mJh6j9i4) dove alcuni video hanno oltre 
ventisette milioni di visualizzazioni, o su Facebook, dove molti utenti pochi anni 
fa hanno potuto osservare in bacheca questi video, e li hanno condivisi.  
“Never Say NO to Panda” è stato condiviso perché è divertente, ma la pubblicità 
che si è fatta a quel formaggio, in questo modo, è stata notevole. Oltretutto i 
pubblicitari sono stati abili nel far diventare il brand “Panda”, il vero e proprio 
protagonista ed attore degli spot, creando un personaggio originale, e 
probabilmente mai visto prima.  
Il brand quindi, oltre a personificarsi, viene associato a un’emozione positiva, e 
verrà ricordato positivamente in quanto ha fatto ridere. 
Anche sulla base di questi studi ed esperienze, la scelta operata, per diffondere a 
quanti più possibile il test “Fifty for Facebook”, è stata quella di creare un 
evento e postare il link dopo una breve descrizione del questionario : 
“Questionario online sulla dipendenza da Facebook (Facebook Addiction). 
Indagine pilota che vuole sondare i campi più sensibili che indicano una 
possibile dipendenza da questo Social Network.  
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Non ci sono risposte giuste o sbagliate, la risposta giusta è quella che ti 
caratterizza di più. Il compilatore è pregato di rispondere sinceramente al 
questionario e compilarlo una sola volta. 
Il questionario è totalmente anonimo, non verranno pubblicati risultati personali. 
Verrà pubblicato sulla pagina Facebook del Laboratorio di Comunicazione in 
Medicina (LabCoM) il risultato con le statistiche globali.” 
 
E' poichè Google docs non permette di far visualizzare i dati personali, e “Fifty 
for Facebook” non può dare alcun punteggio al singolo compilatore, tutto questo 
ha consentito di poter da un lato  rassicurare il pubblico, facilitando l’adesione 
delle persone, che, se il questionario rivelasse effettivamente la loro situazione, 
non parteciperebbero; e dall'altro incuriosendolo attraverso la comunicazione 
che i risultati globali sarebbero stati pubblicati sulla pagina del LabCoM 
all’inizio del 2014, senza chiamare direttamente in causa la singola persona per 
mettersi in gioco. 
 
L’elemento virale, fondamentale nella diffusione, è stata la raccomandazione 
(varie volte ripetuta) che ogni persona contattata invitasse all’evento i propri 
“amici”, cosa che effettivamente qualcuno ha fatto. 
 
Inoltre il LabCoM (anche dalla pagina Facebook del LabCoM stesso) ha spesso 
aggiornato il proprio profilo e quelli collegati, esortando le persone a 
partecipare, con frasi amichevoli, postando sempre il link del questionario. 
 
Inoltre, per rendere più efficace questa complessa e articolata operazione di 
diffusione, si è anche scelto di sfruttare le vacanze natalizie per avviare la 




Il giorno prima della messa online di “Fifty for Facebook” le persone hanno 
ricevuto questo aggiornamento di stato: 
  
“CIAO A TUTTI!!!! A BREVE VI INVITERÒ ALLA COMPILAZIONE DI 
UN QUESTIONARIO ONLINE SULLA DIPENDENZA DA FACEBOOK 
(FACEBOOK ADDICTION) REDATTO DAL GRUPPO DEL 
LABORATORIO DI COMUNICAZIONE IN MEDICINA DI PISA, IL 
LabCoM. 
SPERO IN UNA VOSTRA NUMEROSA, NUMEROSISSIMA 
PARTECIPAZIONE! 
PARTECIPATE TUTTI ALL'EVENTO! 
PAOLO” 
 
In questo modo le persone sono state preparate alla notifica che gli sarebbe 
arrivata il giorno dopo, sperando che, dopo averla vista, non la ignorassero senza 
leggerla, come fanno molti utenti quando arrivano le notifiche.  
Nelle prime 24 ore dalla pubblicazione dell’evento sono state effettuate circa 70 
compilazioni, che sono aumentate a 117 alle 48 ore. 
Il risultato era soddisfacente, ma, nella speranza di raggiungere un maggior 
numero di adesioni,  si è deciso di attuare una ulteriore azione di propaganda del 
test. Il 22 dicembre è stata fatta ulteriore menzione del questionario sulle 
bacheche Facebook, limitandosi a far notare la nostra presenza sulla home 
dell’evento, mettendo “mi piace” ai commenti dei partecipanti. La scelta, infatti, 
è stata quella di non congestionare ulteriormente le bacheche dei contatti, per far 





4. LA STRATEGIA DELL' “ANCORA”. DUE MESSAGGI A 
CONFRONTO. 
 
Sempre per sostenere questo sforzo di diffusione, il 23 dicembre si è anche 
svolta una riunione con i collaboratori più stretti ed è stata data  loro questa 
consegna: 
   
“CIAO A TUTTI! come sapete io, Giammarco Simoncini, ed il LabCoM (il 
laboratorio di comunicazione di Pisa) stiamo conducendo l'indagine Fifty For 
Facebook, e stiamo invitando gente a partecipare per avere un campione più che 
consistente, che successivamente verrà sfruttato per la taratura del test. Fino ad 
ora la Fifty è andata decisamente bene: abbiamo superato il centinaio di 
compilazioni, in sole 48 ore... ma vogliamo fare di più. C'è da fare il boom. 
Pensavo quindi di sfruttare il Natale. Il 25 postiamo nel dopopranzo, o nel 
pomeriggio (indicativamente dalle 12 alle 17), un augurio di buon natale con 
un'esplicita esortazione a compilare la Fifty, ed anche a condividere gli auguri ed 
il link!! che ne pensate?” 
 
In questo modo si può evidenziare come l’intento sia stato di sfruttare l’augurio 
di Natale come mezzo per promuovere questa iniziativa, anche se sul momento 
non c’è stata una forte aderenza all’iniziativa.  
Nel gruppo di lavoro di LabCoM c'è stata un'aperta e franca discussione sui 
metodi di diffusione usati e sulle strategie e i tempi della stessa, anche attraverso 
il contributo critico di chi sosteneva che avviare la strategia durante il periodo 
natalizio comportava il rischio di non essere presi in considerazione per le 
notifiche di un evento, perché nella maggior parte dei casi, gli eventi non li 
guarda nessuno; inoltre le bacheche a Natale sono congestionate dai post delle 




La discussione, positiva e costruttiva, ha prodotto una correzione operativa, 
indirizzando gli sforzi verso una strategia più faticosa, ma molto più propizia: 
inviare a ciascun amico, nella chat privata, l’invito a fare il test. 
 
Insieme il gruppo LabCom ha creato un testo che potesse essere amichevole e 
persuasivo, che potesse comunque ricollegare l’invito a compilare la “Fifty for 
Facebook”, con il Natale e le vacanze. Questa tecnica è chiamata “àncora”; 
ovvero si tratta di associare un concetto che si vuole promuovere (in questo caso 
la compilazione del questionario) a qualcosa di affettivamente rilevante (il 
Natale, le feste).  
La tecnica dell’“àncora” è molto utilizzata nel Guerrilla Marketing ed in PNL 




Il testo è stato formulato in tal modo: 
“Ciao! Ti sto per mandare il link di un questionario sulla dipendenza da 
Facebook; questa iniziativa è nata dal LabCoM (Laboratorio di Comunicazione 
in Medicina) di Pisa con lo scopo di osservare il comportamento di ogni 
individuo nei confronti dei social network (in questo caso Facebook in quanto è 
il più usato). Spero vivamente che tu deciderai di collaborare con noi, oggi! 




Questo messaggio è molto più efficace di un evento inviato a tutti, per vari 
motivi: ha un’ “àncora”, è personale, possiede ambiguità ed un comando 
nascosto. 
Esaminiamo queste componenti del nostro testo. 
Considerata la già citata questione dell’ “àncora”, è stato usato il Natale per 
evocare un’emozione positiva, verosimilmente di gioia. Diverse persone 
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contattate, al nuovo messaggio, hanno apprezzato e ringraziato, pur essendo di 
fatto loro a fare un 'favore' allo studio, pur essendo appunto loro ad impegnare 
loro tempo per la ricerca.  
Molto probabilmente il “peso” affettivo del messaggio aveva prevalso sulla 
richiesta di compilare il questionario, cosa che hanno fatto molto volentieri, dato 
che lo ricollegavano al Natale (emozione positiva). 
Un peso che ha giocato molto nella riuscita di questa strategia è stato il 
messaggio personale, privato, in chat a ciascuno dei contattati. 
 
E ancora: probabilmente molte persone hanno anche intuito che il messaggio era 
copiato ed incollato, ma hanno anche compreso che 'dietro' c'era comunque uno 
sforzo organizzativo e un impegno, anche personali, considerevoli e questo ha 
fatto sì che loro si siano sentiti presi in considerazione.  
Anche l'uso del “TU”, piuttosto che mandare un messaggio più impersonale: le 
persone, in questa maniera, si sono sentite chiamate in causa, ciascuna di loro, 
singolarmente, tanto che molti hanno risposto ringraziando o con gli auguri. 
 
Ma esaminiamo in particolare, ora, questa frase: 
“Spero vivamente che tu deciderai di collaborare con noi, oggi!” 
  
In questa parte del testo è stato inserito un comando nascosto ed una 








A cosa serve l’ambiguità in un messaggio? 
Noi tutti nella comunicazione interpersonale portiamo le nostre mappe di 
riferimento interne, ovvero dei sistemi altamente soggettivi di significati, che 
sono frutto delle nostre esperienze passate e dei sistemi nei quali siamo maturati.  
Ora, nel caso un messaggio sia ambiguo, il soggetto che lo riceve è portato a 
riempire inconsapevolmente le parti ambigue, provando a dargli un significato 
soggettivo. Se avessimo quindi elicitato un'emozione positiva, le parti ambigue 
del discorso saranno lette più facilmente in modo coerente col vissuto 
emozionale (Levinson J.C. & Hanley P.R.J.)
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. 
In questo caso, il messaggio è che si spera vivamente che il destinatario 




IL COMANDO NASCOSTO. 
 
Ma cos’è esattamente un comando nascosto?   
Levinson ed Hanley, nel loro testo “Guerrilla Marketing”, lo descrivono come 
“..modello linguistico in cui il comando, anziché dato in modo diretto, viene 
celata all’interno di una struttura fraseologica più grande. In questo modo, viene 
recepito e accettato dalla mente inconscia, passando forse inosservato dalla 
mente conscia.” 
L’esempio che gli specialisti di Guerrilla Marketing fanno come esempio per il 
comando nascosto è quello dell’elefante blu. 
Se chiedessi: “Adesso pensate ad un elefante blu”, tutti avrebbero come 
immagine mentale quella del loro elefante, ma si sentirebbero forzati in quanto è 
stata un’induzione estremamente controllata, un comando palese. 
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Ma se chiedessi: “Adesso, non pensate ad un elefante blu”, eliciterei comunque 
l’immagine dell’elefante nella mente dei miei interlocutori, ma avrebbero 
l’impressione di essere più liberi, in quanto avrebbero l’illusione di averlo 
immaginato per “loro volontà”, secondo loro “libero arbitrio”.  
In realtà, la mente inconscia non contempla le negazioni all’interno di un 
messaggio, quindi l’individuo si ritrova inconsciamente innanzi allo stesso 
comando di immaginare quell’elefante.  
Nel primo caso, la mente conscia potrebbe ribellarsi alla forzatura, e quindi si 
potrebbe rovinare il rapport fra gli interlocutori; nel secondo caso, il comando è 
più celato e la persona si sente padrona del suo pensiero. Ma il risultato nei fatti 
è lo stesso.  
Per potenziare il comando nascosto spesso i Guerriglieri di Marketing utilizzano 
dei riferimenti temporali, in questo modo la persona, posta innanzi ad una 
scadenza, è più spronata ad agire, piuttosto che rimandare ad un secondo 
momento.  
Gli autori sostengono che inserire delle coordinate temporali, all’interno di un 
comando nascosto, ne migliori l’efficacia di sei, sette volte. 
Nel nostro caso il comando nascosto è : “deciderai di collaborare con noi oggi”, 
ma è inserito all’interno di una struttura fraseologica più ampia . 
C’è da riconoscere che sempre in questo caso il comando nascosto è poco 
occultato: è vero che “oggi” (il riferimento temporale) è separato da una virgola, 
ma sarebbe stato ancora più efficace separarlo con un punto e farlo diventare 
l’inizio di un’ultima frase, in questo modo:  “Spero vivamente che tu deciderai 
di collaborare con noi. Oggi …”.  
L’inconscio non avrebbe percepito il punto ed avrebbe assimilato il comando 





IL MESSAGGIO DI BUON ANNO. 
 
I risultati di Natale non si sono fatti attendere: su seicentoventi persone 
contattate hanno risposto settantacinque persone, fra il 25 ed il 28 dicembre. 
Visti i risultati, è stata fatta la scelta di ripetere questa operazione anche per 
Capodanno. 
Proprio per Capodanno è stato preparato un nuovo messaggio da inviare ad un 
campione ancora più numeroso, rispetto a quello di Natale. Stavolta verranno 
contattati, da un singolo profilo, ben 2807 persone, prevalentemente studenti dei 
licei e/o adolescenti. 
Stavolta il messaggio da inviare è questo: 
 
“FACEBOOK A CAPODANNO, FACEBOOK TUTTO L’ANNO? 
 
Cosa succede ad utilizzare troppo Facebook?? 
Ti mando il link di un questionario su Facebook creato dal LABORATORIO DI 
COMUNICAZIONE DI PISA! Lo scopo è di osservare il comportamento di 
ogni individuo nei confronti di Facebook. 
Spero vivamente che deciderai di collaborare. Oggi è Capodanno e ti faccio 
tantissimi auguri!!! 
 
Buon Anno Nuovo! 
 








Vi sono elementi di ambiguità, il comando nascosto, l’ “àncora”, ma anche 
molto di più. Prendiamolo in esame, e vediamo cosa rende questo messaggio più 
efficace rispetto al precedente. 
 
Innanzi tutto possiamo notare un comando maggiormente nascosto rispetto al 
messaggio natalizio. 
 
“Spero vivamente che deciderai di collaborare. Oggi è Capodanno e ti faccio 
tantissimi auguri!!!” 
 
Il messaggio è molto simile al precedente: deciderai di collaborare oggi.  
E' stato omesso il “con noi”: detto da un ragazzo adolescente potrebbe suonare 
poco spontaneo, e decisamente artificioso, ma è stata conservata la forte 
ambiguità del comando.  
Effettivamente in tutto il testo non viene chiesto esplicitamente di compilare il 
questionario, la persona arriva da sola alla compilazione. 
La forza di questo comando nascosto è proprio l’occultamento, superiore a 
quello precedente. Infatti viene frapposto un punto fra il predicato verbale e la 
coordinata temporale, che sembra utilizzata per augurare un buon Capodanno. 
Anche l’ “àncora” è più forte rispetto al testo di Natale, il condizionamento 
inizia dal titolo, poi osserviamo l’enfasi che viene concentrata sul test, ed infine 
“Oggi è Capodanno e ti faccio tantissimi auguri!!!” ritorna sul tema affettivo.  
Ed infine la conclusione del messaggio: “Buon Anno Nuovo!”. Gli autori del 
Guerrilla Marketing lo chiamano “picco di entusiasmo”, il contenuto 
ideoaffettivo portato al massimo dell’intensità. L’ “àncora”, che in questo caso è 
il comando nascosto, è posizionata prima del picco di entusiasmo, in modo che 
possa quasi funzionare da condizionamento Pavloviano, ma dopo il titolo che ha 
anche la funzione di creare un rapport positivo. 
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Il messaggio rimane personale, improntato sulla seconda persona singolare “tu”, 
quindi chiama in causa direttamente l’utente e costituisce un invito ed un 
augurio personale. Ma come vediamo la parte informativa del messaggio è più 
semplice, forse riassuntiva, rispetto a quella del messaggio natalizio. 
 
“Ti mando il link di un questionario su Facebook creato dal LABORATORIO DI 
COMUNICAZIONE DI PISA! Lo scopo è di osservare il comportamento di 
ogni individuo nei confronti di Facebook.” 
 
Come si può osservare, sono apportate alcune modifiche a questo messaggio, 
rispetto al testo di quello precedente.  
Intanto il testo è più corto, un ragazzo adolescente potrebbe infatti stufarsi di 
leggere fra le parentesi, e la relativa lunghezza in alcuni casi potrebbe 
infastidirlo. Non dimentichiamo che è anche un ragazzo liceale che deve inviare 
questi messaggi dal suo profilo, e quindi un linguaggio come il seguente non 
sembra troppo appropriato alla sua età, oltre al fatto che è palese che lo stia 
mandando uno sperimentatore (anche se il linguaggio comunque è semplice ed il 
contenuto sintetico): 
“Ti sto per mandare il link di un questionario sulla dipendenza da Facebook; 
questa iniziativa è nata dal LabCoM (Laboratorio di Comunicazione in 
Medicina) di Pisa con lo scopo di osservare il comportamento di ogni individuo 
nei confronti dei social network (in questo caso Facebook in quanto è il più 
usato)” 
 
Come si può notare si è anche scelto di tralasciare la parte in cui si nomina 
direttamente la “dipendenza da Facebook”, questo perché consapevoli del fatto 
che si va su un campione dove, con molta probabilità, vi potranno essere più 
addicted rispetto ad altri contatti.  
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La preoccupazione era che i soggetti veramente addicted potessero risultare 
intimiditi alla parola “dipendenza” e che quindi fossero portati a rifuggire dal 
questionario; quindi è stato ritenuto più prudente mantenersi sul vago, 
rimanendo comunque in tema, citando lo scopo descrittivo del test “osservare il 
comportamento di ogni individuo nei confronti di Facebook”. 
 
Un altro fattore per il quale questo testo differisce da quello natalizio è la 
presenza di un titolo. Un titolo che in qualche modo è anche una domanda 
aperta.  
Levinson ed Hanley spiegano accuratamente come formulare un titolo, loro 
sostengono che grazie al titolo si riesce a catturare l’attenzione del lettore e si 
determina il tenore del testo. 
“Non riesco a evidenziare mai abbastanza l’importanza di un buon titolo. 
Durante i miei discorsi di formazione, dico sempre ai nostri incaricati che, 
quando si scrive una lettera, si dovrebbe passare il novanta per cento del tempo a 
creare e dare forma al titolo. Non è un’esagerazione. Se avete dieci ore per 
preparare una lettera, dedicatene nove al titolo.” Così gli autori del Guerrilla 
Marketing enfatizzano l’importanza di avere un titolo altamente curato e 
persuasivo. 
La scelta è stata quindi di seguire questa impostazione, e di concentrarsi appunto 
con particolare cura e attenzione proprio alla formulazione del titolo, 
consapevoli della valenza divulgativa e di 'aggancio' in esso contenuti.  
 
“FACEBOOK A CAPODANNO, FACEBOOK TUTTO L’ANNO?” 
 
Come si può osservare, questo titolo non è 'denso' di significato, è 'soft', è 
semplice, forse anche banale, ripete un adagio che quasi tutti noi abbiamo 




In qualche modo i lettori di questo testo si chiederanno cosa potrebbe spingere il 
nostro collaboratore a fare una simile associazione, ed è proprio questo che li 
farà andare avanti a leggere il resto del messaggio. Gli autori del Guerrilla 
Marketing sostengono che destando curiosità in un individuo, lo si può spingere 
al risultato che vogliamo ottenere. 
 
Un’altra caratteristica ancora del testo di Capodanno è la presenza di due 
domande aperte, una delle quali è proprio il titolo.  
Se si formula una domanda chiusa, che presuppone solo una risposta secca (si o 
no), non si invoglia il destinatario ad andare avanti, perché non è più motivato 
ad ascoltarti, visto che ha già risposto. Con la domanda aperta si induce il 
destinatario ad un processo di rielaborazione per poter dare una risposta, e 
quindi alla spinta di continuare a leggere/interagire per poter arricchire i suoi 
dati.  
 
In questo testo di Capodanno ho voluto inserire un post scriptum (PS).  
Il PS è la parte della lettera che viene letta completamente e con maggiore 
attenzione, perciò i Guerriglieri del Marketing sconsigliano vivamente di 
utilizzare le tecniche di persuasione nel PS; dato che tali modelli linguistici 
vengono letti per primi, e creano il rapport, la ripetizione di questi nel PS 
potrebbe rovinare l’opera. 
La decisione è stata quindi di sfruttare il PS “eccoti il link del test, pubblica il 
messaggio sulla tua bacheca :) 
https://docs.google.com/forms/d/153MM2x_TrLr4UdxGiNV3TJFyeUpoXcsIfm
bBXwpcsfc/viewform” per lanciare un messaggio virale sulle bacheche delle 
persone che accetteranno di copiare il mio testo, ed ottenere altre partecipazioni. 
Nel PS troviamo la presenza di uno smile: questo è stato inserito in modo 
totalmente arbitrario, pensando che potesse avere due utilità: la prima, quella di 
“mascherare” ulteriormente il messaggio, in modo che sembrasse più spontaneo, 
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scritto da un collaboratore che ha sedici anni; la seconda, di “presentazione”: 
siccome la chat Facebook, una volta aperta, visualizza il messaggio dal fondo,  
era necessario attirare l’attenzione del ricevente da subito, inserendo uno smile 
sorridente nella parte del messaggio che può visualizzare, in modo che sia più 
portato ad andare a capo e leggerlo dal titolo (che inizialmente non si può 
vedere).  
Bisogna ricordarsi che le tecniche danno una “marcia in più” nel rendere un 
messaggio persuasivo, ma non bisogna dimenticarsi mai la potenza del fattore 
umano.  
 
Avere a disposizione, in questa circostanza, un collaboratore adolescente, ovvero 
l’utente che diffonderà ai suoi contatti Facebook il messaggio, è un’ottima 
opportunità. Significa, infatti, disporre di una 'giovanissima' piattaforma dalla 
quale lanciare la nostra iniziativa.  
Questo collaboratore, 'sotto' la guida del gruppo di lavoro, ha curato molto i 
propri rapporti interpersonali, sia su Facebook che “in real”: questo vuol dire 
che il rapport, almeno in parte, è già costruito, ed è già predisponente per una 
riuscita dell’operazione.  
A causa di problemi tecnici il messaggio è stato inviato soltanto a 1900 contatti.  
L’appunto da considerare è che un certo numero delle persone contattate 
rispondeva affermativamente nel voler fare il questionario, ma a causa di 
Facebook Mobile (sul cellulare) ha detto che l’avrebbe fatto “in seguito”. 
Probabilmente molte persone, a causa di Facebook sul cellulare hanno reputato 
poco edificante fare un test online. 
Il messaggio di Capodanno è stato invitato anche sugli “spotted” di varie 
Università italiane e di Pisa. Gli Spotted sono utenti Facebook che tramite 
pagine “mi piace”, o attraverso gruppi, o addirittura, creando profili utente 
“Spotted”, condividono anonimamente sulla loro bacheca tutto ciò che gli viene 
comunicato dagli altri utenti, in privato. 
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Solo pochissimi Spotted hanno pubblicato il messaggio, la risposta di molti era 
che, trattandosi di pagine perlopiù di pettegolezzi, il messaggio era fuori luogo. 




Tab.4: Compilazioni dal 20/12/2013 al 30/01/2014 
 
 
Il 30 gennario 2014 è stata fatta l’analisi dei risultati. Sono state raccolte 442 
compilazioni. Sul grafico rappresentante il numero delle compilazioni 
giornaliere è lampante l’importanza dell’intervento compiuto il 31 dicembre, 




Il maggior numero di compilazioni è stato effettuato da giovani maggiorenni: 
persone fra i 18 ed i 30 anni (331 soggetti, il 75% del campione). L’11% del 
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campione (47 soggetti) è minorenne, ha meno di 18 anni; l’8% (34 soggetti) 
sono persone fra i 40 ed i 60 anni; il 5% (23 soggetti) sono persone fra i 30 ed i 





Il maggior numero di partecipanti sono di sesso femminile. Le compilazioni 
delle femmine sono più del doppio di quelle dei maschi. 
Il 67% del campione (297 compilazioni) è di sesso femminile, il 33% (145 





Il livello di istruzione del campione preso in esame è piuttosto elevato: troviamo 
179 soggetti (40% del campione) che hanno un diploma universitario; 239 (54% 
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del campione) sono alla scuola media superiore e 24 (5% del campione) alla 







Il 67% del campione (298 soggetti) è toscano, altre regioni che vanno a influire 
significativamente sui risultati sono l’Emilia Romagna (45 soggetti, 10% del 
campione), la Sicilia (19 soggetti, 4% del campione), la Liguria (18 soggetti, 4% 







La maggior parte delle persone che hanno compilato il questionario proviene da 
un ambiente urbano (Città: 237 soggetti, 54% del campione) , il resto 
provengono da una realtà di paese (163 soggetti, 37% del campione), di periferia 
(32 soggetti, 7% del campione), metropoli (10 soggetti, 2% del campione). 
 
Ricapitolando possiamo generalizzare dicendo che il rapporto maschi-femmine è 
di 1:2, la popolazione è di giovani maggiorenni, perlopiù toscani, con un livello 
di istruzione medio-alto (dalla scuola media superiore al diploma universitario), 









La tolleranza è la necessità di incrementare l’attività online per ottenere l’effetto 
piacevole, il quale tende altrimenti ad esaurirsi (Cannavicci M,2008)
120
. 
Abbiamo visto come la dipendenza da SNS (Social Network Systems) sia 
assimilabile a quella di una droga, e come possa portare a notevoli scompensi 
nella vita quotidiana (Karaiskos et al. 2010)
121
.  
Gli autori segnalano un caso di una signorina, che usava con elevata frequenza 
Facebook sul lavoro, per almeno cinque ore al giorno, e che quindi fu licenziata 
per tale condotta. Lei controllava continuamente il network, invece di lavorare. 
In tale caso si nota come la vera e propria assunzione giornaliera di Facebook 
venga percepita come prioritaria da questa persona, rispetto alla necessità 
oggettiva di portare uno stipendio a casa. La soddisfazione del bisogno di stare 
online su Facebook era aumentata col tempo sino all’abuso, in quanto aveva 
bisogno di stare sempre più tempo sul network per avere lo stesso effetto delle 
volte precedenti.  
Le domande che abbiamo formulato in questa scala sono orientate proprio ad 
indagare la tolleranza dal social network, ovvero il bisogno, sempre maggiore, di 
aumentare la propria “dose” di Facebook, nonostante le esigenze esterne. 
In questa scala la persona si rende conto che l’utilizzo di Facebook sta 
diventando eccessivo.  
Il primo item va a focalizzarsi sull’aumento di connessioni giornaliere, elemento 
chiave per la tolleranza, mentre il quarto ne valuta maggiormente l’aspetto 
soggettivo, ovvero se la persona ritiene effettivamente che il proprio uso di 
Facebook stia diventando eccessivo. Il terzo ed il secondo item sono 
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leggermente più specifici: nel secondo si relaziona la capacità di scollegarsi da 
Facebook al fine di svolgere un compito di una certa importanza, mentre il terzo 
mostra le caratteristiche prettamente compulsive di tale utilizzo. Il fatto che la 
persona debba “riuscire” ad uscire dal social mostra come essa soffra già di un 
disturbo del controllo degli impulsi.  
 
 
1 -Rispetto a quando ti sei iscritto a Facebook, hai aumentato il numero delle tue connessioni 
gironaliere? 
Si. Ho notato un aumento esponenziale. 
Si, ho notato un leggero aumento. 
 
 
2- Quando entri su facebook, sei capace di staccare da questa attività se nel frattempo devi 
svolgere un compito importante? 
Non ne sono capace. 
Si, ne sono capace ma per me è uno sforzo. 
e sono capace 
 
 
3- Hai mai provato a ridurre delle tue connessioni su Facebook senza riuscirci? 
Si. Ho provato a farlo ma senza risultati 
Si, l’ho fatto e ci sono riuscito 
Non ho mai avuto bisogno di farlo 
 
4- Trovi che il tempo che stai su Facebook stia aumentando in modo eccessivo? 
Si. me ne sto accorgendo 










, condotto da David Giles, su quaranta persone dipendenti da Facebook 
o Twitter, ha mostrato la presenza di notevoli sintomi di astinenza qualora questi 
sospendessero l’uso dei social network.  
A questi volontari era stato assegnato il compito di non entrare su Facebook per 
ben un mese. La reazione di astinenza non si è fatta attendere. 
Oltre alla sintomatologia, alcuni di questi hanno proprio perso i contatti con la 
famiglia e gli amici, persone di riferimento che questi sentivano solo tramite i 
social network, e senza il quale non sapevano più come riuscire a contattarli. 
C’è da fare un appunto: le persone dipendenti da Twitter presentavano minori 
sintomi di astinenza rispetto ai dipendenti da Facebook, questo probabilmente 
per la natura meno “sociale” di Twitter rispetto a Facebook. 
Un volontario arriva a sostenere: “Mi sono sentito solo e tagliato fuori dal 
mondo, le mie dita sembrano essere programmate per cercare l'app Facebook 
ogni volta che prendo il mio telefono”. 
Un’altra partecipante ammette di non aver comunicato con la famiglia per tutta 
la settimana, in quanto la sua vita era totalmente organizzata con Facebook. 
David Giles riporta questi sintomi di astinenza in questo campione, ma al 
contempo fa un passo indietro nel definire patologico l’abuso dei social network.  
Secondo Giles ciò che molti utenti di Facebook fanno online è “profondamente 
sociale” e, in questo senso, spiega che l’utente medio non è una persona isolata 
socialmente, ma un individuo che gestisce le proprie relazioni personali ed i suoi 
impegni con l’ausilio del social network. In altre parole, l’utente, anche se 
abusante, è una persona che utilizza massivamente il social network come 
strumento di comunicazione interpersonale, prediligendo la velocità e 
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l’immediatezza del messaggio rispetto al contatto affettivo della comunicazione 
interpersonale faccia a faccia. 
 
Tornando alla scala del test, quella appunto relativa alla tolleranza, l’item 5 è 
maggiormente concentrato su una sintomatologia di astinenza più di tipo 
psichico, l’ansia, l’iperattivazione della persona in astinenza che soffre per la 
mancanza della sostanza o del comportamento d’abuso. E’ stato volontariamente 
utilizzato il “non ti fosse permesso” per mettere innanzi ad una situazione di 
costrizione il compilatore. Questo item potrebbe far rievocare ad esempio dei 
momenti al lavoro, oppure durante una lezione o un esame.  
 
L’item 6 è molto simile al quinto, ma meno carico a livello affettivo. Viene 
infatti descritta una situazione ipotetica (se Facebook cessasse la sua attività), e 
non che la persona abbia vissuto direttamente e come costrizione. 
 
Nel settimo item viene chiesto al compilatore quanto possa essere il suo tempo 
massimo di disconnessione da Facebook. La risposta sottosoglia è stata 
formulata in tal modo “Posso arrivare anche a una giornata”. L’utilizzo del 
verbo “potere” e della congiunzione “anche” sono voluti: questo lascia intendere 
che la persona sì riesce a stare una giornata senza il social network, ma potrebbe 
essere problematico andare oltre.  Difatti il verbo “potere”si usa quando è messo 
in relazione ad una prova che comporta il superamento di un ostacolo, quindi 
“avere le forze per”.  
 
L’ottavo item è quello maggiormente sintomatico. Il fatto che la persona abbia 
provato addirittura una conversione in sintomi fisici è un chiaro segnale di 
astinenza quasi analogo a quello da sostanze. Il solo fatto che sia successo “in 
casi isolati” è una spia di un legame comportamentale al social network fondato 
sull’abuso e sulla dipendenza. 
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5- Hai mai provato una sensazione d’ansia qualora sentissi la necessità di andare su Facebook e 
non ti fosse permesso? 
Proverei una forte ansia 
Proverei semplicemente un lieve nervosismo 
Non proverei ansia 
 
6- Se Facebook improvvisamente cessasse la sua attività, come reagiresti? 
Proverei una forte ansia e mi agiterei 
Ne sarei abbastanza infastidito 
Non avrei particolari reazioni 
 
7- Quanto credi che possa durare il tuo periodo massimo di disconnessione da Facebook? 
Non oltre i cinque minuti 
Posso arrivare anche a una giornata 
Alcuni giorni o più 
 
8- Il non-uso forzato di Facebook ha mai provocato in te sintomi fisici?   
Si, capita spesso. 
 E’ successo solo in casi isolati. 







Il craving viene descritto come “ il desiderio impulsivo per una sostanza 
psicoattiva, per un cibo o per qualunque altro oggetto-comportamento 
gratificante: questo desiderio impulsivo sostiene il 
comportamento “addittivo” e la compulsione finalizzati a fruire dell’oggetto di 
desiderio.” (Gerra & Zaimovic)123.  
Quando si parla di craving viene posto l’accento sull’impulsività del desiderio, 
sull’intrusività, sul deficit che, di conseguenza, si viene a creare nelle attività 
quotidiane. 
Da altri, il craving viene definito come una soglia di percezione interna ai livelli 
di compulsione nei confronti della sostanza (o del comportamento) d’abuso. 
Sarebbe stimolato da dei “triggers” (grilletti) specifici, fattori previamente 
associati alla sostanza d’abuso che, tramite condizionamento classico, fanno 
scaturire il desiderio impellente di gratificazione (Meyer, 2000)
124
. 
Dal punto di vista delle aspettative individuali troviamo due tipi di craving: il 
craving positivo ed il craving negativo.  
Nel craving positivo, la compulsione è finalizzata alla gratificazione derivata 
dall’assunzione della sostanza o nell’espletare il comportamento d’abuso; nel 





E’ stato stilato un modello psicobiologico (Grace, 2000)126 per descrivere i tipi 
di craving, in relazione alle diverse personalità ed alle alterazioni 
neurotrasmettitoriali specifiche. 
Secondo tale modello esistono tre tipi di craving. 
Nel primo tipo, detto “reward craving”, da desiderio di gratificazione, è 
associato ad una disregolazione del sistema dopaminergico-oppioide, e ad una 
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personalità caratterizzata da elevati livelli di reward seeking  (novelty 
seeking/sensation seeking). 
 
Nel secondo tipo, detto “relief craving”, abbiamo un comportamento additivo 
sostenuto dalla necessità di perseguire il comportamento disadattivo/assunzione 
della sostanza, per ridurre la tensione e lo stato di arousal individuale. Queste 
persone sono altamente suscettibili allo stress, e troviamo talora disregolazioni 
fra il sistema GABAergico e recettori NMDA. 
 
Il terzo tipo di craving viene definito come “obsessive craving”, ovvero 
caratterizzato da una mancanza di controllo del pensiero intrusivo; questo 
sembrerebbe correlato con una disfunzione serotoninergica che causerebbe 
discontrollo degli impulsi. 
 
Nei quattro item specifici del craving, abbiamo concentrato l’attenzione sulla 
dimensione dell’urgenza e sul mancato controllo del pensiero, percepito come 
intrusivo. 
 
Nel nono item vediamo l’impulso che diventa urgente e si sostituisce agli 
impegni lavorativi o di formazione personale. Nella seconda risposta “solo 
quando devo ricevere una notizia importante”,  si denota una “scusante” a sé 
stessi, per il proprio impulso non controllato, ma non ancora del tutto ego 
distonico. 
 
Nel decimo item è palese l’urgenza del comportamento additivo, che si 
manifesta sin dal primo mattino. 
 
Nell’undicesimo item troviamo una domanda più generale, che va a sondare in 
modo più diretto l’elemento di intrusività del pensiero.  
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Ciò accade più indirettamente nel dodicesimo item, dove viene chiesto al 
compilatore se ciò possa accadere nel bel mezzo di un’attività molto piacevole. 
Attenzione, anche qui abbiamo delle “scusanti” per l’impulso additivo, anche 
perché “importante” o “impegnativo” sono termini molto ambigui che 
potrebbero voler significare quasi qualsiasi cosa di soggettivo. Puntare 
sull’ambiguità di queste due scelte è stata una scelta volontaria. Abbiamo 
pensato che fosse particolarmente difficile per alcune persone ammettere di 
avere un tale impulso, e che quindi, se noi non avessimo fornito un’alternativa 
“accondiscendente”, questi sarebbero stati portati a falsare la loro risposta, 
piuttosto che ammettere il problema. Questa non è una scelta che abbiamo fatto 





9- Ti capita mai mentre studi/lavori di sentire il bisogno urgente di connetterti? 
Si. È una cosa che mi capita molto spesso. 
Solo quando devo ricevere una notizia importante. 
Non mi capita mai 
 
10- Quando ti alzi, il tuo primo pensiero è quello di entrare sul tuo profilo? 
Sempre 
Solo nel caso stia aspettando una risposta importante. 
Mai 
 
11- Facebook o argomenti affini invadono mai i tuoi pensieri? 
 sempre, in ogni circostanza 




12- Stai svolgendo una attività estremamente piacevole, ti è mai capitato nel bel mezzo di questa 
di volgere il pensiero a facebook? 
Sempre 




4. SINTOMI COMPORTAMENTALI – ABUSO.  
 
In questa scala abbiamo voluto mettere in luce quei comportamenti che possono 
essere conseguenti ad un abuso del social network.  
In questi casi di abuso, la distorsione della vita quotidiana si riflette sul 
comportamento del soggetto affetto da dipendenza. Questa scala rappresenta 
proprio il comportamento additivo in quanto tale. 
 
L’item 13 va a concentrarsi soltanto apparentemente sul rapporto fra Facebook 
ed il cibo, in realtà, con esso, vogliamo mettere in luce la priorità che l’utilizzo 
di Facebook ha sul soggetto addicted, aspetto fondamentale del craving. 
In generale tutti gli item di questa scala si concentrano sull’additività del 
comportamento, su quanto questo possa diventare pervasivo nella vita di tutti i 
giorni. 
E’ opportuno segnalare un caso, partito dal Giappone, ma che ora si estende 
tristemente come minimo anche in Europa, di persone che estremizzano l’abuso 
della rete.  
E’ il caso degli Hikikomori. 




Egli riportò i casi di adolescenti che mostravano tratti di pesante letargia, 
isolamento, ed incomunicabilità. Oltre a questi tratti troviamo tratti depressivi e 
comportamenti ossessivo-compulsivi. 
E’ documentato che le giornate di queste persone consistano nel vegetare di 
giorno, con lunghe dormite, e passare le ore notturne innanzi al televisore, e 
soprattutto, a navigare su internet. Questo isolamento sociale porta l’Hikikomori 




Sarebbe sbagliato pensare all’Hikikomori come ad una patologia culture-bound 
Giapponese, o Asiatica. Purtroppo possiamo documentare casi di questa 
patologia anche in Spagna (Ovejero S et all.,2013)
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, in Francia (Furuhashi T et 
all., 2012)
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Non stupisce a questo punto che il fenomeno si sia diffuso anche in Italia: viene 
documentato il caso di tanti ragazzi, spesso minorenni, intelligenti, ma molto 
introversi, che perdono ogni contatto relazionale col mondo esterno, e 





Ho citato il fenomeno degli Hikikomori come emblema dell’abuso 
comportamentale di Internet, e di come questo poi si vada a riflettere sulla vita 
quotidiana della persona. 
 
L’item 14 mette in luce l’aspetto compulsivo del comportamento di addiction.  
Esso chiede qual'è l’intervallo medio fra una connessione e l’altra, il giudizio è 
basato quindi sulla frequenza del comportamento.  
Nella prima risposta “non oltre cinque minuti per tutta la giornata” la persona è 
totalmente compulsiva: praticamente passa tutta la giornata ad entrare ed uscire 
da Facebook per controllare il suo stato.  
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L’item 15 invece è più specifico: “Ti capita mai di aggiornare il profilo più volte 
al giorno?”. Anche qui si può mettere in luce un aspetto compulsivo, ma 
andando prevalentemente a concentrarsi sull’aspetto di cura del proprio ego 
virtuale. Anche qui troviamo un giudizio basato sulla frequenza del 
comportamento. 
 
Nell’item 16 invece mettiamo in luce un aspetto palesemente compulsivo della 
dipendenza: l’attività di entrare sul proprio profilo Facebook è talmente 
coercizzata che la persona non si rende nemmeno conto che ci sta entrando 
appena si siede al computer o col cellulare. La persona infatti 
“inconsapevolmente”, quasi fosse un’abitudine, si ritrova su Facebook senza 
alcuna ragione apparente. 
La risposta sottosoglia “Soltanto dopo aver effettuato numerosi accessi 
consecutivi a Facebook” è smorzata dall’avverbio “soltanto”, e rende 
maggiormente accettabile il comportamento, ma presuppone che la persona ne 
abbia comunque fatto un abuso. 
E’ stato ritenuto necessario smorzare anche la prima risposta “In alcune 
occasioni mi capita di farlo” infatti l’aspetto di non-controllabilità del fenomeno 
avrebbe potuto mettere sulla difensiva molti compilatori, quindi abbiamo 
ritenuto opportuno inserire un termine ambiguo per rendere più accettabile la 
risposta. 
 
L’item 17 “Sei mai stato bloccato da un altro utente per un massiccio uso di 
Facebook (numerose condivisioni di link/stati, ecc..)” va abbastanza 
indirettamente a sondare l’aspetto di abuso comportamentale del social. Se una 
persona viene bloccata per la condivisone massiccia di materiale su Facebook 
vuol dire che i suoi link sono talmente numerosi che occupano quasi totalmente 
la home degli altri utenti, che hanno trovato opportuno segnalare il fatto o 
togliere dagli amici l’utente abusante. 
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“A volte mi capita” è una risposta che potrebbe far pensare ad un conclamato 
abuso comportamentale. Molto spesso gli utenti Facebook hanno centinaia di 
contatti “Amici”, e c’è una continua condivisione di elementi sulla home.  
E’ quindi evidente il fatto che, se la persona, più volte, è stata bloccata per 
numerose condivisioni, allora vuol dire che ha passato la propria giornata a 
pubblicare elementi dal proprio profilo. 
 
L’item 18 è apparentemente simile al 14: “In media, quante volte al giorno ti 
connetti su Facebook?”.  
In realtà, in questo item, si mette in evidenza un aspetto leggermente diverso: 
infatti, mentre nel 14 viene chiesto l’intervallo di tempo medio fra una 
connessione e l’altra (quindi quanto la persona si connette e si disconnette dal 
social), nel 18 viene chiesto quante volte la persona si connette, ma non quanto 
ci stia effettivamente. 
 
 
13- Hai mai saltato i pasti per rimanere connesso a Facebook?       
Nel corso della settimana può capitare 
Può essere successo una o due volte 
Non è mai successo 
 
14- Qual è il tuo intervallo medio di tempo fra una connessione e l’altra? 
Non oltre i cinque minuti per tutta la giornata. 
Una o due ore. 
 Posso arrivare anche ad una giornata ed oltre. 
 
15- Ti capita mai di aggiornare il profilo più volte al giorno? 
Mi capita ogni giorno. 
Mi capita solo in alcuni giorni. 
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Mi capita solo in concommitanza di particolari eventi. 
 
16- Ti è mai capitato di accedere a Facebook inconsapevolmente? 
In alcune occasioni mi capita di farlo.  
  Soltanto dopo aver effettuato numerosi accessi consecutivi a Facebook. 
 Mai capitato. 
 
17- Sei mai stato bloccato da un altro utente per un massiccio uso di Facebook (numerose 
condivisioni di link/stati, ecc..) 
A volte mi capita.  
  E’ capitato solo una o due volte. 
 Mai capitato. 
 
18- In media, quante volte al giorno ti connetti su Facebook? 
Lo faccio così spesso che non riesco ad enumerarle. 
  Tre, quattro volte al giorno. 
 Una, massimo due volte al giorno. 
 
 
5. SINTOMI PSICOLOGICI – ABUSO 
 
La persona dipendente da Facebook diventa totalmente insicura nell’affrontare 
le problematiche quotidiane: da un lato il controllo che ha  sulla rete gli offre 
una sensazione di onnipotenza, ma dall’altro si sente sempre più in difficoltà 
nell’affrontare la vita di tutti i giorni. 
E’ preponderante l’apatia e l’insofferenza nei confronti della vita reale, e 
l’utente perde coerenza con la propria personalità. Si affievolisce anche la 
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La persona dipendente rischia di diventare talmente alienata dalla vita reale che 
inizia a pensare come se fosse ancora sul sito, in un certo qual modo è come se 
la vita online avesse “contaminato”, in molti aspetti, la quotidianità 
dell’individuo. 
 
Nell’item 19 il focus è sul pensiero della persona: si preoccupa maggiormente 
delle chiamate che potrebbe ricevere (problema di tipo pratico nel caso il 
cellulare si scarichi) oppure alla propia assenza dal social network? 
Nel 20 la persona ha una contaminazione da un punto di vista relazionale. 
Quando incontra qualcuno, pensa a conoscerlo o ad aggiungerlo sul social? 
La risposta sottosoglia “si, a volte mi capita” è a doppia valenza: è vero che 
certe persone poi sarebbero estremamente difficili da ricontattare se non grazie 
alla chat di un social network (ad esempio, nel caso questa fosse straniera) ma 
l’avverbio “immediatamente” dell’item va a precludere il fatto che l’utente abbia 
comunque fatto una qualche forma di conoscenza della persona in questione, 
quindi anche in questo caso possiamo avere una spia di comportamento additivo. 
“Da quando hai facebook hai notato un sostanziale decremento delle tue 
peformances lavorative/di studio?” nell’item 21 si va indirettamente a 
coinvolgere la disfunzione esecutiva che può colpire la persona affetta da 
addiction: la sua capacità di concentrazione, di attenzione, si è ridotta, quindi si 
ritrova con dei grossi problemi negli impegni concreti e quotidiani. 
“Soltanto in alcuni periodi” è una risposta sottosoglia che potrebbe tradire la 
possibilità di ricadute nel comportamento additivo, e magari il tentativo 
dell’utente di aver smesso varie volte ad abusare del web. “Soltanto” è un 
avverbio che è stato posto all’inizio della frase per sminuire il senso di non 
controllabilità dell’impulso additivo e rendere maggiormente confessabile il 
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deficit (che comunque rimarrebbe meno invasivo di quello nella prima risposta 
con “decisamente si”. 
L’item 22 sposta il focus dalla problematica di disinteresse per i rapporti reali 
della persona addicted al parere che gli altri possono avere del suo 
comportamento. E’ più facile a questo punto confessare il proprio deficit. 
L’enfasi è quindi spostato dalla disfunzione alla critica che l’altro fa al 
comportamento dell’utente. 
E’ diverso invece l’item 23 “Da quando hai il profilo su Facebook, hai notato 
un tuo minore coinvolgemento nelle relazioni non strettamente online?” che va a 
sondare il disinteressamento nella vita sociale in modo decisamente più diretto, 
lo chiede direttamente al compilatore. 
“Soltanto in rari periodi” è una risposta sottosoglia che si, mostra un deficit che 
non è stato pervasivo in modo continuativo nella vita del soggetto, ma che 
comunque tradisce la presenza di periodi in cui la persona si stava 
disinteressando della vita relazionale non online. E forse dei tentativi (e delle 
ricadute) andati temporaneamente a buon fine di interrompere il comportamento 
additivo. 
L’item 24 “Da quando sei iscritto a Facebook senti di aver perso interesse per 
altre attività legate al mondo reale?” non pone più l’enfasi sulla componente 
relazionale ma, in generale, sulle attività quotidiane. Non va ad indicare 
disfunzioni, semplicemente un disinteresse verso ciò che non è legato ad 
Internet. 
La risposta sottosoglia “soltanto in alcuni periodi” è simile a quella dell’item 23: 
la persona ha avuto dei momenti dove si trovava in un sostanziale disinteresse 
verso il mondo esterno, e si può supporre che abbia provato a smettere, o abbia 
trovato motivazioni nel mondo reale, più forti di quelle che offriva Facebook. 
Nell’item 25 ci si orienta selettivamente sulla concentrazione, che può essersi 
ridotta in caso di comportamento additivo, è diversa dall’item 21, che faceva 
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vedere il “prodotto finito” di tale disfunzione (ovvero le problematiche nel 
mondo reale), qui si chiede un parere più soggettivo e personale al compilatore. 
“Ti è mai capitato di esprimerti nella vita reale come fai in chat o sul sito?” 
nell’item 26 vediamo se la “contaminazione” del web è diventata talmente 
pervasiva nel quotidiano che lo stesso stile comunicativo della persona risulti 
cambiato, come se questo si trovasse ancora in chat su Facebook. 
E’ difficile che la persona se ne renda conto e risponda che succeda 
abitualmente, questo vorrebbe dire che gli è stato fatto notare e che il 
comportamento sia fortemente  problematico ed ego distonico. 
“A volte capita che il linguaggio della chat influenzi quello della vita reale” è 
una risposta sottosoglia che mostra una parziale presa di consapevolezza del 
fenomeno. E’ stata utilizzata volutamente l’espressione “A volte capita” proprio 
per dare un senso accidentale del fenomeno, in modo che la persona 
potenzialmente dipendente possa trovare un modo per spiegarselo senza 
“confessare” direttamente la problematica. 
 
 
19- Nel caso in cui il cellulare si scarichi, o rimani senza soldi, il tuo pensiero va a Facebook o alle 
possibili chiamate che non potrai ricevere? 
Il mio pensiero va a Facebook 
 Penso ad entrambi 
Il mio pensiero va alle possibili chiamate che non potrò ricevere 
 
20- Quando conosci una persona ti capita immediatamente di pensare di aggiungerla su facebook? 
              Si appena la conosco penso subito di aggiungerla 
Si, a volte mi capita 





21- Da quando hai facebook hai notato un sostanziale decremento delle tue peformances 
lavorative/di studio? 
Decisamente si. 
 Soltanto in alcuni periodi. 
Non vi sono stati cambiamenti.  
 
22- Da quando hai il profilo facebook sei mai stato criticato per essere diventato più assente e 
disinteressato per i rapporti umani?  
E’ una critica che ricevo molto spesso. 
E’ successo, ma di rado. 
 Mai successo. 
 
 
23- Da quando hai il profilo su Facebook, hai notato un tuo minore coinvolgemento nelle relazioni 
non strettamente online? 
Noto un mio minore coinvolgimento nelle relazioni non online. 
Soltanto in rari periodi. 
 Assolutamente no. 
 
24- Da quando sei iscritto a Facebook senti di aver perso interesse per altre attività legate al 
mondo reale? 
Decisamente si. 
 Soltanto in alcuni periodi. 
 Non vi sono stati cambiamenti. 
 
25- Da quando hai Facebook hai l’impressione che la tua capacità di concentrazione si sia ridotta? 
Decisamente si. 
 Soltanto in alcuni periodi. 
Non è cambiata.  
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26 – Ti è mai capitato di esprimerti nella vita reale come fai in chat o sul sito? 
Si, è una cosa che faccio abitualmente 
 A volte capita che il linguaggio della chat influenzi quello della vita reale 
 No, mai successo 
 
 
6. SINTOMI PSICOSOMATICI – ABUSO 
 
La persona dipendente da Facebook, a causa delle connessioni ad Internet fino a 
notte fonda può manifestare notevoli problemi di sonno, e conseguenti 
alterazioni del ritmo circadiano. E’ frequente che si senta depresso, stanco, con 
problemi alla vista, soprattutto di messa a fuoco. L’esposizione prolungata al 
monitor può causare nausea, cefalea, problemi articolatori. Sono possibili anche 






Nell’item 27 alla persona è chiesto se nota un peggioramento della qualità e 
della quantità del sonno da quando si è inscritto a Facebook, mentre nella prima 
risposta il sintomo è palese, ovvero riconosce direttamente che l’utilizzo di 
Facebook risulta pervasivo nella sua vita notturna (quindi quasi 
quotidianamente); nella risposta sottosoglia addirittura si inizia con una 
negazione “No, ma a volte trovo difficile disconnettermi ed andare a letto”. In 
tale risposta la persona potenzialmente dipendente non ammette direttamente il 
sintomo, ma “solo” una certa difficoltà più o meno occasionale. Il fatto stesso 
però che innanzi alla frase vi sia una negazione, ma poi si vada ad ammettere la 
problematica, serve a far sì che la persona non espliciti direttamente il 
comportamento che potrebbe avvertire come egodistonico. 
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L’item 28 “Hai mai provato nausea, tachicardia, vista appannata e/o mal di 
testa per il troppo utilizzo di Facebook?” mette chiaramente il luce l’aspetto 
sintomatico dell’abuso da social network, ovvero l’utente è stato così tanto 
davanti allo schermo che ha manifestazioni psicosomatiche importanti. 
“Si, capita spesso.” è una confessione di un abuso netto, prolungato nel tempo, 
pervasivo, sicuramente con una componente egodistonica. 
“E’ successo solo in casi isolati.” è la risposta sottosoglia che comunque implica 
il fatto che la persona abbia fatto abuso massivo della rete in qualche occasione. 




27- Hai mai notato un peggioramento della qualità e della quantità del sonno da quando ti sei 
iscritto a Facebook?           
Si perché Facebook occupa spesso i miei pensieri e faccio tardi la notte 




28- Hai mai provato nausea, tachicardia, vista appannata e/o mal di testa per il troppo utilizzo di 
Facebook? 
Si, capita spesso. 
 E’ successo solo in casi isolati. 






7. SINDROME DA DISCONNESSIONE – NOMOFOBIA 
 




 su 1000 persone ha messo in luce un dato interessante, se non 
allarmante: molte persone hanno estremamente paura di stare “sole” senza il 
telefono cellulare. 
Molti hanno estremamente paura di rimanere senza la “presenza” del proprio 
telefono cellulare. Un sondaggio su 1000 persone, nel Regno Unito, promosso 
dalla società di sicurezza digitale SecurEnvoy, mostra che circa il 66% delle 
persone nel campione hanno paura della perdita o di essere separati dal loro 
telefono. E il 41% delle persone dicono di avere più di un telefono. 
Lo studio suggerisce che almeno alcune di queste persone hanno quello che 
viene chiamato “nomophobia”, definita come fobia di rimanere senza contatti 
con qualcuno tramite telefono cellulare (Sindrome da Disconnessione). 
 
I ricercatori di uno studio più recente hanno evidenziato che, quattro anni fa, il 
53% delle persone hanno riferito di aver paura di rimanere senza il proprio 
cellulare, e che ora vi è stato un incremento fino al 66%. 
La cosa è maggiormente diffusa nella popolazione femminile, rispetto a quella 
maschile: il 70% delle donne contro il 61% degli uomini hanno riferito di aver 
paura di perdere il proprio telefono cellulare; ma gli uomini, rispetto alle donne, 
hanno maggior probabilità di avere due telefoni cellulari (il 47% dei maschi 
contro il 36% delle femmine). 
 




 ha riferito di un sondaggio di una Società di Telefonia 
Mobile, la  TeleNav Inc., che ha messo in evidenza come il 40% delle persone 
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con l’iPhone abbia sostenuto che preferiscono rinunciare di lavarsi i denti per 
una settimana piuttosto che uscire di casa senza il loro telefono cellulare. 
 
Anche la rivista Digital Journal (http://digitaljournal.com/article/319921)
135
 ha 
condotto un’indagine simile che ha mostrato che il 75% delle persone usano il 
loro cellulare anche quando sono in bagno. 
 




 che porta il suo cellulare con sé quando si fa la doccia, 
nell’eventualità che qualcuno abbia bisogno di lei. Lei usa anche il suo telefono 
cellulare per parlare con suo figlio, che ha 10 anni: “Lui non parla con me, io lo 
vedo e lui va avanti dicendo: ciao mamma” - ha detto la Campos a NBC Miami - 
“Ma quando ho una vera conversazione con lui, è al telefono, tramite 
Facebook.” 
 
La scelta di inserire una scala di nomofobia, quindi, è derivata proprio da questo, 
ovvero dal fatto che molte persone ormai dispongono di Facebook Android 
(http://www.androidpit.it/it/android/market/applicazioni/applicazione/com.faceb
ook.katana/Facebook), applicazione che praticamente consente di avere 
Facebook direttamente sul cellulare e di utilizzarlo come lo si utilizza dal 
computer di casa.  
In poche parole, molte persone si portano Facebook in giro e possono rimanere 
collegati in qualsiasi momento sulla rete. 
 
L’item 29 è stato costruito su un piano maggiormente sintomatologico: per un 
semplice problema di connessione la persona può sperimentare uno stato 
disforico? 
Le risposte sono in ordine di intensità del sintomo: da forte a nessuno. 
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Lo stato disforico è stato descritto come ansia, rabbia, o più genericamente 
(nella risposta sottosoglia) “lieve nervosismo” per rendere il linguaggio 
accessibile a tutti, e nel caso del termine “nervosismo”, anche maggiormente 
accettabile.  
Di fatto, la parola “ansia” potrebbe comunque essere riconosciuta come un 
qualcosa di patologico, dalla maggior parte della popolazione, e “rabbia” è un 
termine decisamente forte che rievoca uno stato affettivo particolarmente 
negativo o discontrollato. 
L’item 30 invece è sempre improntato sull’intensità del sintomo, ma cerca di 
essere maggiormente legato ad una situazione: quella dove la connessione risulta 
impossibile. Quindi, nel 29 andiamo a valutare la reazione ad una situazione non 
controllata, un imprevisto (la connessione che ad un certo punto salta), mentre 
nel 30 non avviene ciò, il luogo non permette la connessione, ma non c’è un 
problema specifico di rete. 
L’item 31 invece è orientato al positivo. 
Di contro al 29 e 30 che erano al negativo e quindi andavano ad elicitare uno 
stato affettivo negativo (genericamente di disagio, nervosismo, ansia, rabbia), il 
31 utilizza il predicato “sollevare”: “Ti solleva il fatto di poter rimanere 
connesso a Facebook anche con lo smartphone o col cellulare?”. 
Come si può dunque notare, in questo item il focus è rovesciato. Viene chiesto 
infatti se rimanere connesso a Facebook con cellulare o smartphone fa star bene. 
O meglio: rassicura (sollevare infatti viene generalmente inteso come 
protezione da un senso di disagio).  
Chi risponde affermativamente a questa domanda, infatti, ammette anche che 
l’assenza di connessione non lo farebbe sentire rassicurato.  
Ora si ponga attenzione alla risposta sottosoglia: “In alcune situazioni ne vedo 
l’utilità”. Tale risposta, volutamente, non è coerente con la domanda.  
Si tratta di un escamotage che fornisce una razionalizzazione a persone che 
altrimenti non avrebbero risposto affermativamente. 
102 
 
L’item 32 “Se ti scordi il cellulare a casa e sei già lontano da questa, torni 
indietro a riprenderlo nonostante questo comporti una notevole perdita di 
tempo?” è maggiormente orientato sul piano esperienziale. Pone concretamente 
una situazione che potrebbe capitare quotidianamente, e senza mettere in luce 
una sintomatologia conclamata, bensì dei semplici comportamenti. Torno 
indietro o no? 
In queste risposte non c’è necessariamente un sintomo: anche nella prima, 
infatti, “Si, non posso rimanere senza il mio cellulare”, non abbiamo 
necessariamente alcun livello sintomatico: il verbo “potere”, infatti,  potrebbe 
certamente tradire un sistema di controllo ossessivo, ma il compilatore potrebbe 
anche essere un manager, che senza cellulare sarebbe decisamente penalizzato, 
per il suo lavoro. 
In questo item, semplicemente si descrivono comportamenti, si potrà notare solo 
come potrebbe agire la maggior parte della popolazione. 
 
29- Sei su Facebook ed improvvisamente la connessione se ne va. Provi ansia, ira o aspetti che 
torni?  
Proverei una forte ansia e rabbia 
Proverei semplicemente un lieve nervosismo 
Non proverei ansia, aspetterei che la connessione torni. 
 
30- Ti è mai capitato di sentirti irrequieto in momenti dove la connessione a Facebook risulta 
impossibile? 
Si. è stato per me una fonte di grande disagio 






31- Ti solleva il fatto di poter rimanere connesso a Facebook anche con lo smartphone o col 
cellulare? 
Assolutamente si 
 In alcune situazioni ne vedo l’utilità 
 Non mi solleva 
 
32- Se ti scordi il cellulare a casa e sei già lontano da questa, torni indietro a riprenderlo 
nonostante questo comporti una notevole perdita di tempo? 
Si, non posso rimanere senza il mio cellulare 
 Non torno indietro ma sarebbe una cosa decisamente spiacevole 
 Non torno indietro e me ne faccio una ragione 
 
 
8. FRIENDSHIP ADDICTION 
 
Lo psicologo britannico David Smallwood conia il termine “Friendship 




 affermando come Facebook aumenti 
l’insicurezza degli utenti, che poi non riescono a separarsi dal network.  
David Smallwood spiega: “"Il problema con Facebook è che l'acquisizione di 
nuovi amici è per quasi tutti un processo di assuefazione. L'acquisizione di amici 
è come qualsiasi altra fissazione, solo piu' competitiva. Si viene giudicati da 
quanti amici online si hanno".  
Qui la caratteristica additiva sta nella compulsione di aggiungere sempre più 




Lo psicologo Enrico Maria Secci (2010)
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, nel suo blog, descrive la dipendenza 
dalle amicizie di Facebook in questo modo, a nostro giudizio molto efficace: 
“Nel 1998 lo psicologo britannico David Smallwood ha chiamato la sindrome da 
social-network “Friendship Addiction”, con particolare riferimento al bisogno 
compulsivo degli utenti dipendenti di collezionare il maggior numero di amici 
sul proprio profilo. L’ossessione di accumulare contatti su Facebook è uno degli 
aspetti più tipici di questo tipo di dipendenza e sembra essere legata all’esigenza 
di compensare un’identità insicura e fragile con la costruzione di un avatar 
omonimo popolare e sicuro di sé. Quando la dipendenza da Facebook è 
all’apice, il profilo in rete sostituisce nel mondo sociale la persona che lo ha 
creato, inducendola a investire sempre più tempo e risorse nella gestione 
dell’avatar. Così il soggetto dipendente da Facebook sperimenta nella vita 
quotidiana un crescente senso di inadeguatezza e di irrealtà, fino a preferire 
l’attività online all’interazione faccia a faccia. Il mondo di Facebook con i suoi 
giochi di società e di milioni di facce “amiche” funziona come un immenso 
casinò relazionale, che alimenta l’illusione di trovare il grande amore o i 
migliori amici con pochi click. Proprio come accade nel gioco d’azzardo 
patologico dove la frustrazione del perdere di continuo alimenta la dipendenza e 
il bisogno di investire sempre più denaro nell’illusione della vincita, anche gli 
utenti dipendenti da Facebook, pur sperimentando continue frustrazioni dalla 
frequentazione del social-network per i contatti ambigui e aleatori che procura, 
si somministrano dosi sempre più massicce di interazioni online.  
In molti alzano la posta creando più di un profilo: inventano così identità 
alternative con le quali cercano di aumentare e diversificare gli “amici” col 
risultato di dedicare più tempo e più risorse alla gestione di Facebook.”. 
 




Nel 33 affrontiamo il tema più direttamente, ponendo l’enfasi sul tema del 
controllo dell’impulso. Abbiamo offerto al compilatore la possibilità di poter 
dire “si, mi è capitato in passato”, data l’intrusività dalla domanda. 
Nel trentaquattresimo item, abbiamo voluto offrire una versione più “smorzata”, 
sottoponendo il compilatore ad un giudizio esterno. Infatti sono “gli altri” che lo 




33- Ti è mai capitato di aggiungere sempre più persone alla tua rete facebook in maniera 
incontrollata? 
Si, mi capita spesso. 
 Si, mi è capitato in passato. 
 No, mai capitato. 
 
34- Sei mai stato rimproverato per aver aggiunto troppe persone alla tua lista amici? 
E’ una critica che ricevo molto spesso 
E’ successo, ma di rado. 
 Mai successo. 
 
 
9. GAMING ADDICTION (GIOCHI SU FACEBOOK) 
 
La dipendenza dai giochi su Internet è particolarmente studiata nel mondo 
scientifico. I primi studi risalgono addirittura al 1980, con l’avvento di 'Campo 
Minato' e 'Solitario' su pc: molti impiegati trascorrevano la maggior parte del 
tempo a giocare piuttosto che lavorare, e questi giochi all’epoca non erano 





E’ stato stilato un questionario, il Computer/Gaming stantion Addiction Scale 
(CGAS ) (Baer S. et al., 2011)
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, di valutazione sulla base dei criteri proposti 
per la dipendenza da Internet per gli adolescenti  
Il CGAS consiste in otto domande, classificate su una scala Likert da 1 a 5: esse 
vanno a valutare: preoccupazione con le attività della stazione di computer / per 
il gioco; incapacità di resistere all'impulso di giocare; tolleranza (utilizzo sempre 
maggiore pur di sentirsi soddisfatti); dipendenza (disagio quando non si 
utilizza). 
 
Uno studio francese (Baer S. et al. 2012)
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 mostra che dei ragazzi di un liceo, 
affetti da internet addiction, hanno un tempo medio di esposizione ai giochi 
online di 4,5 ± 2,4 h / giorno. Ed i maschi sembrano più dipendenti da giochi 
SNS (es.Farmville) delle femmine (Zhou , 2010)
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. 
Tutto ciò pare in linea con la constatazione che i maschi sembrano, in generale, 





Anche Daria J.Kuss e Mark Griffiths (Kuss & Griffiths, 2011)
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 hanno stilato 
due items sulla gaming addiction, in un loro questionario, e vanno proprio a 
valutare l’aspetto del craving in tale dipendenza. 
Nel loro item 35, con una domanda diretta, vanno a vedere la necessità di 
sostituire col gioco online le attività quotidiane, mentre la 36 è meno diretta, ma 
più specifica, in quanto va proprio ad analizzare quale tipo di attività viene 
sostituita. Sono attività fondamentali, che possono essere sostituite col gioco: dal 
lavoro, alla alimentazione, sino allo studio ed al sonno (Kim Y et al., 2010
143
; 




Prima di passare alla descrizione degli item si espone un caso di gaming 






Questa persona non è dipendente da giochi su Facebook, ma sono analoghi il 
ritiro sociale e la sintomatologia sottostante. 
“La storia a cui accenno è quella di Marco (per questioni di privacy il nome e la 
storia raccontata sono frutto della fantasia). Marco ha 17 anni. Da qualche mese, 
quasi un anno, non stacca lo sguardo dal monitor del suo computer. A scuola 
qualche volta va, ma solo quelle rare volte in cui riesce a svegliarsi. La sua 
giornata inizia attorno alle 14.00 del pomeriggio, quando si alza e si mette di 
fronte al PC. Termina attorno alle 6.00 della mattina. Tra le 14.00 e le 6.00 fa 
cena, qualche volta insieme ai genitori, altre volte da solo di fronte al computer. 
Le relazioni con persone in carne e ossa sono ridotte al minimo e può capitare 
che Marco non veda nessuno al di fuori dei suoi genitori per tre settimane 
consecutive. Al computer svolge numerose attività: gioca a giochi online, guarda 
serie TV e costruisce video da caricare su YouTube, dove tra l’altro ha molte 
visualizzazioni. L’attività che gli prende più tempo è quella con i MUD, ovvero i 
giochi in rete con altri utenti. Qui, Marco, attraverso il suo Avatar, vive una vita 
parallela, in cui non differenzia più il confine tra il mondo del reale e quello del 
virtuale: Marco e il suo Avatar sono un’unica cosa e così, in rete, può fare 
incontri anche sentimentali con altri Avatar, conquistare nuovi mondi, provare 
emozioni e sensazioni vere. Apparentemente qui trova tutto quello di cui ha 
bisogno. Il ritiro di Marco di fronte al computer è stato graduale, ma sono state 
probabilmente le difficoltà a relazionarsi con i compagni di classe e il sentirsi 
inferiore a loro subendo anche degli atti bullismo a farlo rifugiare dietro ad un 
monitor. La famiglia, che ha sempre considerato la condotta del figlio meno 
preoccupante rispetto ad altri comportamenti adolescenziali (fumare, ubriacarsi, 
tornare a casa tardi la notte…), si è spaventata in seguito all’aumento 
dell’aggressività di Marco, che in un paio di situazioni, quando il papà ha 
provato a staccargli il modem, si è spinto fino ad agiti di violenza non più solo 
verbale. In quel momento, i genitori si sono accorti di avere “un mostro” in casa, 
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incapace di comunicare con loro e di provare qualche sentimento reale. Quella  
prigione virtuale, si dicono con grandi sensi di colpa, è stata in parte costruita 
anche da loro, quando a 10 anni gli hanno comprato la prima console e tutte 
quelle volte in cui non sono riusciti a imporre dei limiti al suo soggiornare 
online.” 
 
Questo caso mostra una persona totalmente ritirata dal resto del contesto sociale. 
Non ha le armi per adattarsi all’ambiente circostante, a scuola subisce atti di 
bullismo, ed è un ragazzo schivo ed introverso. Su Internet può essere 
qualcun’altro, può avere delle relazioni amorose che nella vita quotidiana pensa 
non potersi nemmeno immaginare. La sintomatologia disforica che Marco 
presenta quando gli viene tolto Internet mostra chiaramente il forte bisogno che 
il ragazzo prova per entrare nel suo alter ego virtuale. E’ una fuga da una realtà 
che non riesce emotivamente ad affrontare. 
 
Nei due items che abbiamo steso, abbiamo esplorato due aspetti del craving, di 
gravità diversa. 
Nel nostro item 35 abbiamo esplorato la sostituzione di un impegno importante 
(non specificato) con il gioco su Facebook. In questo item viene descritto come 
“impulso irrefrenabile” proprio per porre l’enfasi sulla quasi costrizione a dover 
giocare piuttosto che adempire a quel dovere. 
 
Nell’item 36 la gravità è maggiore: infatti come nell’item di Kuss e Griffiths 
(Kuss & Griffiths, 2011) 
142
, andiamo a sottolineare la sostituzione di una fase di 
fondamentale importanza della giornata con il gioco su Facebook. Riteniamo 
che sia molto più grave rispetto alla precedente, in quanto il gioco si va a 
sostituire con attività estremamente importanti (come il lavoro) o vitali (come 
alimentazione e sonno). 
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Nell’item 36, infatti, abbiamo deciso di non mettere una risposta di frequenza 
“Sempre” come abbiamo fatto nell’item 35: questa scelta è dovuta al fatto che 
riteniamo già molto grave che ciò accada anche occasionalmente. 
 
35- Hai mai avuto l’impulso irrefrenabile di continuare a giocare su qualche gioco di Facebook, 
nonostante avessi altri impegni di maggiore importanza? 
Sempre 
E’ successo, ma di rado. 
 Mai successo. 
 
36 - Ti sei mai trattenuto giocando su facebook trascurando fasi importanti della giornata (pasti, 
dormire, appuntamenti, lavoro, studio..)? 
 Capita a volte  




10. CHAT ADDICTION 
 
La dipendenza da chat è una problematica che non solo riflette le caratteristiche 
fondamentali dell’addiction, ma spesso può causare paradossalmente notevoli 
problemi di natura interpersonale. 
La chat, presente anche su Facebook, è un modo per entrare istantaneamente in 
contatto con qualcuno, praticamente ovunque vi sia una connessione Internet. 
Come ogni funzione di Facebook, ma anche di Internet, l’utilizzo della chat non 
è patologico in sé, lo diventa quando le relazioni della persona si relegano 
unicamente alla chat del sito. Quando diventa il mezzo predominante per la 
comunicazione interpersonale dell’utente. 
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Prendere parte ad una chat, è un comportamento che di base ha delle forti 
motivazioni relazionali. Il fatto che l’utente cerchi l’altro online di per sé è una 
ricerca di contatto sociale. Un ruolo molto importante in tutto questo è la 




E’ proprio il fantasticare su sé e sull’altro che spinge l’utente a legarsi sempre 
maggiormente alla chat, non solo si idealizza l’altro, ma trova un luogo privato 
per mostrare un “sé ideale”, potendo diventare la persona che avrebbe voluto nel 
quotidiano.  
Vi sono due tipi di utenti chat: coloro che la utilizzano per scambi unicamente 
virtuali ed idealizzati con altri utenti, e coloro che usano la chat per poter 
incontrare potenziali partner. 
 
“Ho chattato per due anni in diverse chat su Internet e mi son beccato cotte a 
ripetizione, cose forti che mi hanno impedito di vivere la mia vita serenamente 
come dovrebbe essere, ho una famiglia tutto sommato che si può dire felice. 
L'ultima "sbandata" mi ha portato sull'orlo della separazione ed ora ho deciso di 
non chattare più, anche a seguito dell'ultimatum di mia moglie alla quale ho 
detto tutto. Ieri era l'11 aprile, son tre mesi che non entro in una chat, ed io sto 
capendo molto bene chi cerca di smettere di fumare; penso sia simile, ho crisi 
alternate di pianto e di sollievo. Sollievo perché stavo male anche quando 
chattavo, non potendo incontrare chi in quel momento amavo, ed anche se 
l'avessi incontrata non potevo promettere nulla, non potevo distruggere chi 
avevo vicino, ma il bisogno di amare e di avere un amore disinteressato da chi 
mi conosce solo virtualmente è forte. Lo so che son cose che accadono, vorrei 







In questa dichiarazione è lampante la componente relazionale e di disturbo 
emozionale sottostante alla chat addiction. Il fatto stesso che l’utente qui trattato 
si fosse “beccato cotte a ripetizione” nonostante fosse un uomo sposato con 
famiglia, è la spia di  una idealizzazione, come minimo dell’altro utente, che 
diventa la persona “ideale” , tanto da portare la persona addicted all’orlo della 
separazione con la moglie. 
Questo utente presenta crisi di astinenza con una forte componente emozionale 
mista. Da un lato si sente male per non poter tornare sulla chat, ma dall’altro il 
sollievo: anche sulla chat stava male, perché l’eventuale appuntamento con 
l’altro utente avrebbe sicuramente compromesso la sua vita familiare (e 
probabilmente anche l’immagine idealizzata dell’utente conosciuto in chat). 
La livello subconscio la voglia di tradire il partner è molto forte, questo si può 
vedere dalla forte ambivalenza, costituzionale del meccanismo della chat: da un 
lato l’utente contatta partners, ha storie sentimentali, degli “amori”, o 
infatuazioni, ma dall’altro sono tutte relazioni “protette”, ovvero relegate al 





La dipendenza da chat può essere anche guidata dalla paura delle relazioni 
interpersonali faccia a faccia, l’utente perciò dietro il suo profilo online si può 




Mentre precedentemente abbiamo visto i tipi di utenti che frequentano la chat, a 
seconda delle loro motivazioni, è necessario delineare coloro che ne hanno 
nettamente un utilizzo patologico, queste sono rappresentativamente anche tre 
fasi di dipendenza dalla chat: 
  
- Utente che presenta curiosità nei confronti della rete ed inizia a 
rapportarsi con essa come in fase di “luna di miele” con la droga. Tende a 
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modificare la propria identità personale ed è molto geloso del suo 
rapporto con internet. 
 
- Utente con gravi compromissioni a livello delle relazioni affettive, la 
persona inizia a presentare notevoli problematiche a livello lavorativo, a 
causa del suo abuso di Internet. Compaiono le prime problematiche 
fisiche: problemi visivi, alterazione del ritmo circadiano, disturbi nelle 
condotte alimentari, ecc.. 
In questa fase di “sostituzione” la persona è totalmente immersa nel 
mondo online ed andrà ad idealizzare sempre di più le sue relazioni. 
 
- L’utente presenta chiari fenomeni psicopatologi, ormai ha seri problemi 
relazionali, che vanno a minare anche la relazione con il partner e la 
stabilità lavorativa. Mancanza di consapevolezza della propria condizione 
e continua ricerca della rete. Possono essere presenti stati confusionali, 
allucinazioni visive semplici, prosopoagnosia, ipertermie, tremori. 
 
Nell’item 37 è esplicito proprio l’aspetto di compromissione dell’attività 
quotidiana. La frase è forte, è utilizzata la parola “intrusivo” proprio per evocare 
l’egodistonia del conflitto fra le necessità: da un lato tornare online a chattare, 
dall’altro la consapevolezza che ciò possa causare notevoli problemi concreti. 
La risposta sottosoglia “solo di rado” è indicativa: il fatto stesso che qualcuno 
abbia comunque avuto dei problemi per la propria attività in chat, vuol dire che 
le ha fatto un uso massivo, magari non è il suo modo preferenziale di 
relazionarsi, ma è stata sicuramente una variabile che ha influito abbastanza 
pesantemente sulla sua vita. Il fatto che sia stato utilizzato l’avverbio “solo” è 
per aiutare persone che si trovano innanzi ad un forte conflitto a dichiarare il 
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proprio comportamento, offendo una “scusante” cognitiva per enfatizzare che 
comunque sia accaduto poche volte. 
Nell’item 38 “Prediligi curare i tuoi rapporti personali in un confronto faccia a 
faccia, oppure online sulla chat di Facebook?” la domanda è diretta e pone 
l’enfasi sulla difficoltà di entrare in contatto sociale di alcuni utenti internet. 
La risposta sottosoglia “Dipende. La chat sicuramente è un facilitatore per 
alcuni rapporti” non è necessariamente patologica: può essere sia l’utente che 
non vuole riconoscere il proprio disturbo, e quindi preferisce aggrapparsi al 
termine “facilitatore”, rendendo più blanda la propria sintomatologia; ma anche 
la persona che per ragioni di lontananza non può vedere un determinato utente, e 
quindi la chat diventa davvero il modo più funzionale per comunicare con 
questo.  
L’item 39 va a concentrarsi sull’aspetto quasi dissociativo della chat addiction. 
La risposta sottosoglia anche qui non è indicativa di disturbo, se il fenomeno si è 
verificato un numero molto limitato di volte può anche essere che, data la forte 
componente relazionale insita nella chat, l’utente sia stato particolarmente 




37- Il pensiero di tornare online sulla chat di Facebook è mai stato talmente intrusivo da 
compromettere il tuo rendimento nelle attività quotidiane?  
Succede quasi tutti i giorni. 
Solo di rado. 
Assolutamente no. 
 
38- Prediligi curare i tuoi rapporti personali in un confronto faccia a faccia, oppure online sulla chat 
di Facebook? 
Prediligo la chat di Facebook. 
Dipende. La chat sicuramente è un facilitatore per alcuni rapporti. 
114 
 
Preferisco la comunicazione faccia a faccia. 
 
39- Ti sei mai trattenuto in chat perdendo la cognizione del tempo? 
Succede quotidianamente. 






L’oversharing viene definito da Marco Deseriis, giornalista e PhD della New 






Abbiamo trovato ben poca letteratura scientifica a riguardo, la maggior parte 
delle informazioni sono casi giornalistici dove l’eccessiva condivisione di 
informazioni personali ha portato serie problematiche nella vita del soggetto 
interessato. 
Berger, Assistant Professor di Marketing dell’Università della Pennsylvania, nel 
2011, ha compiuto interessanti studi sul comportamento delle persone nei 





In uno studio su 93 intervistati il ricercatore ha diviso le persone in due gruppi: 
il primo che visionava filmati ad elevato contenuto di arousal (che suscitava 
emozioni di divertimento o ansia), il secondo invece visionava filmati con un 
basso livello di arousal (suscitavano prevalentemente soddisfazione o tristezza).  
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Questi due gruppi sono poi stati sottoposti alla presentazione di video ed articoli 
a contenuto neutro, da un punto di vista emozionale; è stato poi chiesto ad 
entrambi i gruppi quanto effettivamente fossero motivati a condividere tali 
informazioni con i loro conoscenti. 
Il risultato fu chiaro: le persone, che erano state maggiormente “attivate” in 
precedenza dai filmati ad elevato arousal, erano maggiormente propensi a 
condividere le loro informazioni con i conoscenti. 
“Le situazioni che aumentano l’arousal, aumentano la trasmissione sociale”, 
spiega Berger. 
Lo studioso, però, non si ferma ad indagare soltanto una stimolazione sul piano 
emozionale, ma esamina anche la correlazione fra una stimolazione prettamente 
fisica e la condivisione di informazioni. 
Berger, in un campione di 40 persone, seleziona due gruppi: ad un gruppo fa fare 
jogging per un minuto, l’altro sta fermo. Poi sottopone entrambi i gruppi ad un 
articolo a contenuto emozionale neutro e chiede se vogliono condividerlo via 
mail. Il 75% delle persone che avevano fatto jogging, per un solo minuto, 
accetta di condividere tale informazione. Per contro, solo un terzo delle persone 
che erano rimaste ferme accetta di condividere l’articolo. 
L’oversharing, oltre ad essere l’emblema dell’invasione del mondo online nella 
vita quotidiana della persona, può causare anche delle problematiche che 
oltrepassano il livello psicologico e sfociano addirittura in quello legale. 
Vito Roberto Palazzolo, latitante e tesoriere del boss Totò Riina, è stato arrestato 
anche grazie alla condivisione di informazioni su Facebook, che lo davano in 






Questo caso è emblematico dei rischi che una persona possa correre 
condividendo le informazioni personali.   
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Ma ci sono anche casi non strettamente 'legali' che comunque mostrano quanto 
possa essere pervasiva la contaminazione del mondo del web nella vita della 
persona. 
L’attrice Demi Moore è un’icona dell’oversharing. Lei ed il suo compagno 
Ashton Kutcher erano arrivati a condividere online quasi qualsiasi dettaglio 






Vi sono centinaia di foto online di VIP che condividono online qualsiasi cosa 
stiano facendo durante la giornata: andare a farsi la pulizia dei denti (Kim 
Kardashian), mangiare un pezzo di torta (Lady Gaga), i propri piedi e dei 
cannoli alla crema (Stefano Gabbana), qualsiasi spostamento per vacanza o 
lavoro (Paris Hilton), un carrello con la spesa (Chiara Biasi), fino alla 
condivisione di dettagli di una riunione a porte chiuse del Partito Democratico 
(Ivan Scalfarotto ed Anna Paola Concia). Questo è il livello di quotidianità degli 














Per indagare questo tema, sono stati formulati tre diversi item, che possano 
andare a sondare tre diversi aspetti dell’oversharing. 
 
L’item 40 formula chiaramente:  “Ogni volta che svolgi un’attività quotidiana, 
senti il bisogno di aggiornare Facebook a riguardo?”.  
Tale item è volutamente generico, perché è nella sua genericità che va a valutare 
la pervasività di questo comportamento. Il fatto che per qualsiasi attività 
quotidiana, anche se poco carica emotivamente, la persona provi il bisogno di 
aggiornare il proprio profilo Facebook è più che una spia di un uso additivo del 
social network, e di come si sia profondamente legato alla quotidianità della 
persona.  
La risposta sottosoglia “solo una o due volte al giorno” è anch’essa una spia di 
un’addiction, sempre per la “quotidianità” dell’attività condivisa.  
 
L’item 41 invece ha un forte contenuto affettivo negativo: l’amico del 
compilatore ha fatto un incidente e lui sta andando a trovarlo all’Ospedale.  
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L’arousal in una situazione del genere effettivamente è molto elevato, ma la 
domanda “senti il bisogno di pubblicare su Facebook questa notizia?” dovrebbe 
porre il compilatore innanzi ad un dilemma etico: è giusto che pubblichi dei 
contenuti strettamente personali di un’altra persona senza che questa mi abbia 
dato il permesso? 
In questo caso, la risposta sottosoglia “ci penserei, per avvertire dell’accaduto”, 
offre un comodo escamotage alle persone che ne sentissero effettivamente il 
bisogno, ma che si trovassero in difficoltà ad ammetterlo esplicitamente. E’ stato 
offerto un modo per cognitivizzare il bisogno impellente dando una spiegazione 
relativamente logica (che comunque non prende in considerazione l’eticità di 
tale scelta).  
In realtà, per avvertire chi di dovere, basterebbe fare una chiamata. 
 
Nell’item 42 invece abbiamo sempre un elevato livello di arousal, in quanto si 
parla di sfogo delle emozioni, ma non vi è alcun dilemma etico, oltre al fatto che 
potrebbe avere una carica affettiva sia positiva, sia negativa.  
Viene chiesto se il compilatore preferisca sfogarsi delle proprie emozioni con un 
amico o condividendole sulla bacheca di Facebook. 
La prima risposta è radicale: “Preferirei innanzitutto condividerle sulla bacheca 
di Facebook”.  
E’ abbastanza evidente il rischio di ritiro dai rapporti sociali, al di fuori dal web, 
che potrebbe avere la persona che risponde in tal modo. Oppure tratti 
narcisistici, non importa chi legge l’informazione, ma che questa sia sotto gli 
occhi di tutti e che attiri più attenzioni possibili. 
 
 
40- Ogni volta che svolgi un’attività quotidiana, senti il bisogno di aggiornare Facebook a riguardo? 
Si, in molte delle attività quotidiane. 
Solo una o due volte al giorno. 
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No, per attività quotidiane mai. 
 
41- Un tuo amico ha fatto un incidente e stai andando all’ospedale a trovarlo. Senti il bisogno di 
pubblicare su Facebook questa notizia? 
Si, ne sentirei il bisogno. 
Ci penserei, per avvertire dell’accaduto.  
No, non lo sentirei. 
 
42- Per sfogare le tue emozioni, preferiresti parlarne con un amico oppure liberarti di queste 
condividendole sulla bacheca di Facebook? 
Preferirei innanzitutto condividerle sulla bacheca di Facebook 
Ne parlerei con l’amico ma al contempo potrei condividerle su Facebook. 
Ne parlerei con l’amico. 
 
 
12. QUALITA’ DELLA VITA 
 
La qualità della vita (QoL) è intesa come la percezione che gli individui hanno 
della propria collocazione nella vita in relazione al proprio contesto culturale ed 
al sistema di valori in cui vivono e rispetto ai propri obiettivi, aspettative, 
standard ed interessi. Si tratta di un concetto molto ampio che ricomprende, in 
modo complesso, lo stato di salute fisico e psicologico di ogni singolo individuo, 
il livello di indipendenza, le relazioni sociali, le credenze personali ed il rapporto 
con le caratteristiche salienti dell’ambiente (WHOQOL Group, 1994)154. 
Tale definizione mette in luce l’elemento di forte soggettività dello stato di 
benessere del soggetto, che in tale ottica è prettamente biopsicosociale, ovvero 
l’estrinsecarsi di fattori che sono costituzionali della salute soggettiva della 
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persona, sia da un punto di vista psicologico che biomedico, ma anche del suo 
rapporto con il contesto nel quale si ritrova inerito. 
L’OMS ha distinto sei macroaree in grado di distinguere, a livello interculturale, 
gli aspetti fondamentali della qualità della vita: 
 
 
- L’ambito della salute FISICA ( es: energia, affaticamento, spossatezza) 
 
- L’ambito della salute PSICOLOGICA (es: sentimenti ed emozioni) 
 
- Il livello di INDIPENDENZA (es: la mobilità della persona) 
 
- La qualità delle RELAZIONI SOCIALI (es: la rete ed il supporto sociale) 
 
- L’AMBIENTE nel quale il soggetto è inserito (es: accessibilità ai servizi 
pubblici) 
 
-  Le CREDENZE PERSONALI / SPIRITUALITA’ (es: il sistema di valori 
etici e religiosi) 
 
Nella Fifty For Facebook sono state prese alcune aree della Qualità della Vita 
della persona, riguardanti: consumo di sostanze, sessualità, nutrizione, relazione 
sentimentale. Tutte queste aree possono essere minate dalla Facebook addiction 
che, come fenomeno di dipendenza, ha un impatto globale sulla vita della 
persona. 
Per quanto riguarda l’associazione fra l’utilizzo di Facebook ed il consumo di 
alcolici è necessario citare uno studio (Moreno et al., 2012)
155
 che va ad 
esaminare proprio tale correlazione. 
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La ricerca è stata condotta tra il primo settembre del 2009 ed il 15 settembre del 
2010, approvata sia dall’Università del Wisconsin che da quella di Washington. 
Sono stati selezionati per lo studio giovani dai 18 ai 20 anni, che sono stati attivi 
su Facebook negli ultimi trenta giorni. Sono stati raccolti 200 partecipanti presso 
le due Università sopra citate  
Da questi profili sono stati analizzati per i loro riferimenti pubblici al consumo 
di alcoolici, e sono stati delineati tre gruppi: 
 
-  Non esposti: Coloro che non presentano alcun riferimento. (64,3 %) 
  
-  Esposti: Coloro che presentano riferimenti all’alcool, ma non a particolari 
intossicazioni. (19,6 %) 
 
-  Esposti/Intossicati: Coloro che non solo presentano semplici riferimenti 






Img.6: Pagina Facebook che inneggia all’alcool. 
 
 
I risultati (valutazione tramite punteggi AUDIT) mostrano come vi sia 
un’associazione fra la numerosa condivisione di post sull’alcool e l’alcolismo, 
soprattutto nel gruppo Esposti/Intossicati. 
 In uno studio (Egan KG & Moreno AM, 2011)
156
 sono stati presi in esame 305 
profili Facebook, di studenti di età media di 19,8 anni (DS 1,2), i riferimenti al 
consumo di alcool ammontavano al 85,33 % del campione ed Il numero medio 
di referenze alcol per profilo era 8,5 (DS = 10.6). 
Facebook, forte della sua caratteristica “sociale” spesso è utilizzato dagli utenti 
per cercare partners, e sul quale vi sono episodi di gelosia morbosa (Muise A et 
al, 2009)
157
 o di stalking da parte di ex partners (Lyndon A et al, 2011)
158
. 
Gli items 43, 47, 48 e 50 sono incentrati sulla salute del compilatore; questi 
vanno rispettivamente a valutare l’incremento del consumo di: nicotina, alcolici, 
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caffeina (43, 47, 50). Il 48 invece è orientato sul tema dell’alimentazione, 
ovvero se l’incremento dell’utilizzo di Facebook abbia influito sul regime 
alimentare della persona. 
Gli items 44, 45, 46, 49 toccano il tema della salute sessuale e del rapporto con 
il/la partner. Affrontano il possibile calo del desiderio sessuale, l’utilizzo di 
Facebook per trovare partner sessuali, il livello di controllo web-mediato sul 
partner. 
Nell’item 49, in particolare, si tratta il tema del controllo esercitato sul partner. 
La risposta sottosoglia “Si, ma non da infastidire il partner” in questo caso è 
proiettiva, ovvero il compilatore è difficile che sappia con certezza che al 
proprio partner non dia fastidio questo atteggiamento, ma questo “mettersi nei 
panni dell’altro” legittima qualcosa che altrimenti sarebbe stato piuttosto 
difficile da dichiarare. 
 
43- Con l’incrementare dell’utilizzo di Facebook noti un aumento del tuo consumo di nicotina? 
Assolutamente si.  
  Un leggero aumento. 
 Assolutamente no. 
 
44- Un incrementare dell’utilizzo di facebook ha contribuito ad un calo del tuo desiderio sessuale? 
Assolutamente si.  
  Un leggero calo. 
 Assolutamente no. 
 
45- Facebook è mai stato per te un aiuto per trovare partner sessuali? 
E’ stato un aiuto fondamentale.  
  E’stato un supplemento. 
 Non l’ho mai usato per questo fine. 
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46- Hai mai usato Facebook per soddisfare le tue esigenze sessuali? 
Si, lo faccio quasi ogni giorno.  
  A volte, anche questo può essere un possibile utilizzo. 
 Non l’ho mai usato per questo fine. 
 
 
47- Con l’incremento dell’utilizzo di Facebook, noti un aumento del tuo consumo di alcolici?  
Assolutamente si.  
  Un leggero aumento. 
 Assolutamente no. 
 
48- Con l’incremento dell’utilizzo di Facebook ti sei reso conto di mangiare più del tuo solito? 
Assolutamente si.  
  Un leggero aumento. 
 Assolutamente no. 
 
 
49-  Da quando c’è Facebook, nei rapporti che hai o hai avuto con un tuo partner, è aumentato il 
tuo livello di controllo su quest’ultimo? 
Si, molto.  
  Si, ma non da infastidire il partner. 
 Assolutamente no. 
 
 
50- Con l’incrementare dell’utilizzo di Facebook noti un aumento del tuo consumo di caffeina? 
Assolutamente si.  
  uno/due caffè in più al giorno. 











CAP. 1 - RISULTATI 
 
Sono qui esposti i risultati dello studio pilota “Fifty For Facebook”, si fornisce 
una indagine descrittiva su la popolazione dei soggetti compilatori del 
questionario online. 
A seguire vengono esposti i grafici risultanti dalla indagine eseguita, in ordine 
come da compilazione. Innanzi tutto vengono presentate le scale di tolleranza, 







Al primo item si trova immediatamente un risultato inatteso:  191 soggetti (il 
43% del campione) ha notato un aumento esponenziale del suo utilizzo di 
Facebook. La risposta sottosoglia è stata scelta da 150 soggetti (34% del 
campione) che hanno notato un leggero aumento. Soltanto 101 soggetti (23% del 
campione) non hanno trovato differenze rispetto a quando si erano iscritti. Il 
risultato complessivo quindi è che più di ¾ del campione, il 77% dei 







Nel secondo item 349 soggetti (il 79% del campione) ha risposto che riesce a 
staccare da Facebook per svolgere un compito di maggiore importanza. Questo 
accade anche per 85 soggetti (19% del campione) che hanno risposto 
affermativamente, ma ammettendo che per loro possa essere uno sforzo (risposta 
sottosoglia). Infine 8 persone (2% del campione) hanno ammesso di non essere 







Nel terzo item 301 persone (68% del campione) ha risposto che non ha mai 
avuto bisogno di ridurre le proprie connessioni a Facebook. Questa componente 
egodistonica però è stata avvertita dal 31% del campione. 117 persone (26% del 
campione) hanno ammesso di aver tentato a ridurre il proprio numero di 
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connessioni su Facebook, e di esserci riuscite, cosa che non è accaduta a 24 







Nel quarto item il 33% del campione ammette che il proprio tempo su Facebook 
stia aumentando in modo eccessivo. 77 persone (17% del campione) lo 
ammettono chiaramente, mentre 70 persone lo ammettono ma senza ritenerlo un 
problema (16% del campione). 
La maggioranza, 295 persone (67% del campione) non ritengono che il proprio 











Al quinto item 282 persone (64% del campione) hanno dichiarato che non 
proverebbero ansia qualora sentissero la necessità di andare su Facebook e non 
venisse loro permesso. 150 persone (34% del campione) hanno ammesso che 
proverebbero un lieve nervosismo, mentre 10 persone (2% del campione) 







Nel sesto item 219 persone (50% del campione) hanno dichiarato che non 
avrebbero particolari reazioni qualora Facebook improvvisamente cessasse la 
sua attività. 210 persone (48% del campione) invece dichiarano che ne sarebbero 
“abbastanza infastiditi”, mentre 13 persone (3% del campione) sostengono che 







Nel settimo item si trova un sostanziale sovrapporsi fra la terza risposta e quella 
sottosoglia. Le persone che hanno dichiarato di poter durare senza Facebook 
alcuni giorni o più sono 212 (48% del campione) e quelle che hanno dichiarato 
di poter arrivare anche ad una giornata sono 211 (48% del campione). La 
risposta francamente addicted è stata data da 19 persone (4% del campione) che 






Nell’ottavo item 414 persone hanno dichiarato di non aver mai provato sintomi 
fisici di astinenza da Facebook. La cosa che fa riflettere è che il 7% del 
campione riporta l’esperienza di tale sintomatologia. 
Venticinque persone (6% del campione) riportano questo fatto “ solo in casi 













Nel nono item 220 persone (50% del campione) riportano un bisogno urgente di 
connettersi a Facebook quando studiano  o lavorano, ma “solo quando devono 
ricevere una notizia importante”.  Ottanta persone (18% del campione) invece 
ammettono che è una cosa che accade molto spesso. Solo 142 persone (32% del 










Al decimo item, 50 persone (11% del campione) hanno riportato che al loro 
risveglio, il primo pensiero è quello di entrare sul loro profilo Facebook. 238 
persone (54% del campione) hanno riportato che Facebook possa essere il loro 
primo pensiero solo qualora stiano aspettando una risposta importante. 154 








Nell’undicesimo item 151 persone (34% del campione) riportano che il pensiero 
di Facebook non sia mai stato intrusivo. Ben 274 persone (62% del campione) 
invece hanno riportato che Facebook possa effettivamente essere un pensiero 
intrusivo ma soltanto se non avessero altro di particolarmente importante a cui 
pensare. Diciassette persone (4% del campione) invece dichiarano che 










Al dodicesimo item troviamo 311 persone (70% del campione) che dichiarano di 
non aver mai volto il pensiero a Facebook nel bel mezzo di una attività 
estremamente piacevole. 119 persone (27% del campione) hanno avuto tale 
fenomeno solo nel caso stessero aspettando una risposta per loro importante. Ciò 
invece accade sempre a 12 persone (3% del campione) che hanno riportato tale 









Al tredicesimo item, 404 persone (91% del campione) non hanno riportato un 
abuso tale del social network, da saltare i pasti. 31 persone (7% del campione) 
riferiscono che questo possa essere accaduto una o due volte, e 7 persone (2% 
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del campione) hanno ammesso che questa forma di abuso possa portare a saltare 







Nel quattordicesimo item 231 persone (52% del campione) hanno dichiarato di 
poter arrivare anche ad una giornata ed oltre di non connessione al social 
network. 118 persone (43% del campione) invece dichiarano di connettersi ogni 
una, due ore. 23 persone (5% del campione) hanno ammesso che l’intervallo di 






Nel quindicesimo item 314 persone (71% del campione) hanno dichiarato di 
aggiornare più volte al giorno il profilo Facebook solo in occasione di eventi 
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particolari. 103 persone (23% del campione) invece hanno dichiarato che ciò 
avviene “solo in alcuni giorni”, mentre 25 persone (6% del campione) hanno 







Nel sedicesimo item, alla domanda se capiti mai di accedere a Facebook 
inconsapevolmente, 298 persone (67% del campione) hanno detto che non gli 
sia mai capitato tale fenomeno. 56 persone (13% del campione) hanno dichiarato 
che ciò avvenga soltanto dopo aver effettuato numerosi accessi consecutivi, 







Nel diciassettesimo item si ritrova la quasi totalità del campione (430 persone, 
97% del campione) che dichiara di non essere mai stato bloccato da altri utenti 
136 
 
per massiccio uso di Facebook, legato alla condivisione di informazioni.  Dieci 
persone (2% del campione) sostengono che sia avvenuto una o due volte. Due 







Nel diciottesimo item viene chiesto quante volte al giorno la persona si connetta 
su Facebook. La maggioranza delle persone, 231 soggetti (52% del campione) 
sostengono che ciò avvenga tre o quattro volte al giorno. 101 soggetti (24% del 
campione) ritengono che ciò avvenga così tante volte da non poterle enumerare. 
Solo 107 persone (24% del campione) sostengono di connettersi a Facebook 











Nell’item 19 la maggior parte delle persone, 362 (82% del campione) nel caso 
rimanesse senza carica al cellulare, o senza soldi, rimane orientata ad una 
problematica concreta: le chiamate che non potrà ricevere. 75 persone (17% del 
campione) pensa sia a Facebook che alle possibili chiamate; mentre 5 persone 







All’item 20, alla domanda se quando l’utente conosce una persona, gli capiti di 
pensare immediatamente di aggiungerla su Facebook, 201 persone (45% del 
campione) hanno risposto che non è il primo pensiero che gli viene in mente; 
una percentuale quasi equivalente è riscontrata nel gruppo sottosoglia, 194 
persone (44% del campione) hanno risposto che a volte capita. Ben 47 persone 
(11% del campione) hanno invece ammesso che appena conoscono qualcuno 










Nell’item 21 si trovano le risposte di 298 persone (24% del campione) che 
dichiarano di non aver avuto cambiamenti nelle loro performances lavorative o 
di studio da quando hanno Facebook. Ma troviamo anche 104 persone (24% del 
campione) che ammettono di aver avuto “ soltanto in alcuni periodi” un 
decremento delle performances. Ben trentasette persone (8% del campione) 
sostengono che hanno avuto “decisamente” dei decrementi nelle performances 






Nell’item 22, sulla critica esterna per il disinteresse verso i rapporti umani, si 
trovano 362 persone (82% del campione) che negano tale critica. Sono anche 
presenti 70 persone (16% del campione) che invece ammettono che, di rado, 
abbiano ricevuto questa critica. Dieci persone (2% del campione) ritengono di 







Nell’item 23, che va a sondare l’eventuale non coinvolgimento nelle relazioni 
non-online, 361 persone (82% del campione) dichiarano di non aver 
assolutamente notato tale fenomeno. 65 persone (15% del campione) invece 
sostengono che in rari periodi, possano aver avuto un minore coinvolgimento 
nelle relazioni non-online. 16 persone (4% del campione) dichiarano nettamente 







Nell’item 24, alla domanda se da quando l’utente si è iscritto senta di aver perso 
interesse per altre attività legate al mondo reale, 367 persone (83% del 
campione) negano tutto ciò. Vi si trovano però 63 persone (14% del campione) 
che sostengono che in alcuni periodi questo accada. 12 persone (3% del 








All’item 25, dove si va ad indagare il parere soggettivo sullo stato della propria 
concentrazione, si trovano 274 persone (62% del campione) che negano tale 
compromissione. Vi si trovano anche ben 117 persone (26% del campione) che 
affermativamente asseriscono che in determinati periodi ciò accada. Altre 51 







Nell’item 26, la maggioranza delle persone, 282 (64% del campione), sostiene 
che non è mai capitato che il suo modo di esprimersi nella vita reale sia parallelo 
a quello che utilizza in chat. 141 persone (32% del campione) sostengono invece 
che ciò a volte possa accadere. 19 persone (4% del campione) ammettono che 











Nel ventisettesimo item, 248 persone (79% del campione) hanno risposto che 
non hanno notato alcun peggioramento della quantità o qualità del sonno da 
quando si sono iscritti a Facebook. 77 persone (17% del campione) sostengono 
che non trovino sostanziali differenze, ma che a volte trovino difficile 
disconnettersi ed andare a letto. 17 persone (4% del campione) ammettono che 







Nel ventottesimo item, alla domanda se avessero provato una determinata 
sintomatologia fisica per il troppo utilizzo di Facebook, 386 persone (87% del 
campione) hanno risposto che ciò non gli sia mai successo. Al contrario, 51 
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persone (12% del campione) hanno confermato asserendo che in casi isolati 











Nell’item 29 alla domanda se si provi uno stato disforico, qualora si interrompa 
la connessione Facebook, 257 persone (58% del campione) hanno negato tale 
problema. 174 (39% del campione) riferiscono che potrebbero provare un lieve 
nervosismo, mentre 11 (2% del campione) sostengono che proverebbero una 








Nell’item 30, vi sono 259 persone (59% del campione) che negano di sentirsi 
irrequieti qualora la connessione a Facebook risulti impossibile. 166 persone 
(38% del campione) invece asseriscono che ciò potrebbe causargli irrequietezza 
ma comunque non un grande disagio. 17 persone (4% del campione) ammettono 







L’item 31 chiede se al compilatore solleva  poter rimanere connesso a Facebook 
anche con lo smartphone o col cellulare. 51 persone (12% del campione) 
rispondono “assolutamente si”, al contrario 122 persone (28% del campione) 
negano tale sentimento. La maggioranza, 269 persone (61% del campione) 








Nell’item 32 possiamo trovare una distribuzione abbastanza uniforme dei 
risultati. Alla domanda: “Se ti scordi il cellulare a casa e sei già lontano da 
questa, torni indietro a riprenderlo nonostante questo comporti una notevole 
perdita di tempo?” la maggioranza, 173 persone (39% del campione) asserisce 
che se ne fa una ragione e non torna indietro. 143 persone ammettono che posa 
risultare estremamente spiacevole, ma non tornerebbero indietro. Le persone che 
tornerebbero indietro perché non possono rimanere senza il loro cellulare sono 










Nel trentatreesimo item, 360 persone (81% del campione) hanno risposto che 
non gli è mai capitato di aggiungere sempre più persone alla propria rete 
Facebook in maniera incontrollata. 73 persone (17% del campione) invece 
sostengono che in passato questo sia accaduto, e 9 persone (2% del campione) 









Al trentaquattresimo item, 404 persone (91% del campione) hanno risposto che 
non sono mai stati rimproverati per aver aggiunto troppi contatti alla loro lista 
amici. Vi sono 32 persone (7% del campione) che ricevono tale critica, ma di 
rado; mentre 6 persone (1% del campione) la ricevono molto spesso. 
 
 







Al trentacinquesimo item, 324 persone (73% del campione) hanno risposto 
negativamente, non hanno mai avuto l’impulso irrefrenabile di continuare a 
giocare su Facebook, qualora avessero impegni di maggiore importanza. 110 
persone (25% del campione) riferiscono che questo sia successo, ma comunque, 







Nel trentaseiesimo item,  357 persone (81% del campione) rispondono che non è 
mai capitato di trascurare fasi importanti della giornata per giocare su Facebook. 
62 persone (14% del campione) invece riconoscono che questo sia accaduto una 










Al trentasettesimo item, alla domanda se il pensiero di Facebook possa essere 
stato così intrusivo da compromettere le attività quotidiane, 383 persone (87% 
del campione)  rispondono che assolutamente ciò non accade. Vi sono però 53 
persone (12% del campione) che invece asseriscono che “di rado” questo possa 









L’item 38 chiede se il compilatore preferisca curare i propri rapporti personali 
faccia a faccia o tramite la chat del social network. 315 persone (71% del 
campione) preferiscono la comunicazione faccia a faccia. 124 persone (28% del 
campione) invece rispondono “Dipende. La chat sicuramente è un facilitatore 







Al trentanovesimo item, 190 persone (43% del campione) rispondono che non 
sia mai successo di perdere la cognizione del tempo sulla chat di Facebook.  La 
maggioranza, 219 persone (50% del campione), asseriscono invece che ciò 
possa essere accaduto. 33 persone (7% del campione) ammettono rispondendo 










All’item 40 si trova la maggioranza delle persone, 388 soggetti (88% del 
campione), che sostiene di non aver bisogno di aggiornare Facebook per le 
attività quotidiane. Ben 43 persone (10% del campione) però sostengono che 
“solo” una o due volte al giorno, avvertano questo bisogno. 11 persone (2% del 







Nel quarantunesimo item, la quasi totalità del campione, ovvero 413 persone 
(93% del campione) ha risposto negativamente: se un amico avesse fatto un 
incidente non sentirebbero il bisogno di pubblicare su Facebook tale notizia. 27 
persone (6% del campione) però ci penserebbero, asserendo che sia per avvertire 
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All’item 42 troviamo una buona parte dei compilatori, 360 persone (84% del 
campione), che sostengono che per sfogare le loro emozioni preferirebbero 
parlarne con un amico, piuttosto che sfogarsi sulla bacheca di Facebook. 69 
persone (16% del campione), in ogni modo, ne parlerebbero con l’amico, ma al 
contempo condividerebbero su Facebook le loro emozioni. 3 persone (1% del 
campione) riconoscono che effettivamente preferirebbero condividerle 
innanzitutto sulla bacheca di Facebook. 
 
 








Nel quarantatreesimo item, la maggioranza dei compilatori, 407 persone(92% 
del campione), non hanno incrementato il consumo di nicotina da quando hanno 
Facebook. 25 persone (6% del campione) notano un leggero aumento, e 10 






Al quarantaquattresimo item, alla domanda se con l’incrementare dell’utilizzo di 
Facebook, sia calato il desiderio sessuale, la quasi totalità degli individui, 429 
persone (97% del campione) ha risposto in modo assolutamente negativo. 
Soltanto 11 persone (2% del campione) riscontrano un leggero calo, e 2 persone 









All’item 45 viene chiesto se Facebook possa essere stato mai un aiuto per 
trovare partner sessuali. 316 persone (71% del campione) hanno risposto di no, 
che non lo hanno mai utilizzato per tale fine. 114 persone (26% del campione) 
ammettono che possa essere stato un supplemento. 12 persone (3% del 








All’item 46 viene chiesto quanti profili Facebook possieda il compilatore. 401 
persone (91% del campione) rispondono di averne soltanto uno. 34 persone (8% 
del campione) ammettono di averne due e 7 persone (2% del campione) 









L’item 47 cerca una correlazione fra l’incremento dell’utilizzo di Facebook ed il 
consumo di alcolici. 422 persone (95% del campione) rispondono 
“Assolutamente no”, non notano un incremento nel proprio consumo di alcolici. 
15 persone (3% del campione) notano un leggero aumento e solo 5 persone (1% 






Nell’item 48, la maggior parte della popolazione presa in esame, 403 persone 
(91% del campione) non notano cambiamenti nella loro alimentazione. 28 
persone (6% del campione) notano un leggero aumento, e 11 persone (2% del 










Al quarantanovesimo item, alla domanda se con l’avvento di Facebook sia 
aumentato il controllo sul partner, 275 persone (62% del campione) rispondono 
“assolutamente no”. Sono molti, 130 persone (29% del campione) anche coloro 
che hanno effettivamente aumentato il livello di controllo sul partner ma “non da 
infastidirlo”. Non sono pochi, 37 persone (8% del campione) che ammettono di 







Al cinquantesimo item, alla domanda se l’incrementare dell’utilizzo di Facebook 
possa essere associato ad un aumento del consumo di caffeina, la stragrande 
maggioranza della popolazione, 431 persone (98% del campione) ha risposto 
negativamente. Nove persone (2% della popolazione) sostengono che si tratti di 
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uno, massimo due caffè in più al giorno. Solo due persone (0% della 




CAP. 2 - DISCUSSIONE 
 
Con la Fifty For Facebook abbiamo fornito una panoramica dell’utilizzo di 
Facebook di un campione della popolazione italiana. 
 
1. Fifty For Facebook per ora è stata un’indagine online, ma si prefigge, in 
un futuro, di diventare un test psicologico per la diagnosi della Facebook 
Addiction, costrutto ancora da prendere in esame accuratamente sul piano 
della letteratura internazionale. Se diventasse un test psicologico validato, 
la Fifty For Facebook sarebbe il secondo test al mondo (in ordine di 
pubblicazione), preceduto solo dal BFAS, Bergen Facebook Addiction 





Diversità strutturali tra la Fifty For Facebook e la BFAS 
 
La Fifty For Facebook e la BFAS potrebbero essere entrambi due test 
pionieristici per andare a diagnosticare la Facebook Addiction, ma differiscono 
notevolmente sul piano teorico. 
La BFAS vede la Facebook Addiction come un costrutto unico ed è 
particolarmente orientata a trattarlo come se questo fosse effettivamente 
un’unica forma di dipendenza. Infatti, le scale della BFAS sono: salienza, 
modificazione dell’umore, tolleranza, astinenza, conflitto e ricaduta.  
Tali scale si concentrano su sei aspetti della dipendenza ritenuti fondamentali e 
sono stati formulati items proprio in rapporto a tali aspetti. Questo vuol dire che 
la Facebook Addiction per la BFAS di Andreassen è una dipendenza a parte, un 
costrutto unico da misurare: se vi sono determinati presupposti per la diagnosi vi 
è dipendenza, altrimenti no. 
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La Fifty For Facebook, da un certo punto di vista, si allinea maggiormente sul 
contributo teorico che ha dato Griffiths  (Griffiths MD, 2012)
62
. Facebook è un 
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Focalizzato sia sulla 
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Tab.5: Differenze fra le varie teorizzazioni della Facebook Addiction e metodologie.  
 
 
Nella prima parte della Fifty For Facebook, il LabCoM ha stilato le prime tre 
scale del test basandosi proprio sulle caratteristiche cardine delle dipendenze: la 
tolleranza, l’astinenza ed il craving; proprio come se il questionario dovesse 
indagare su una dipendenza da sostanze. 
E’ nella seconda parte, dove sono stati stilati gli item sui comportamenti di 
abuso e, soprattutto, quando sono stati creati gli item sui tipi di dipendenza da 
Facebook (Nomofobia, Friendship addiction, Gaming addiction, Chat Addiction, 
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Oversharing) che come base teorica la Fifty For Facebook si avvicina ad una 
concezione dell’addiction simile a quella di Griffiths. 
Tutte queste sotto categorie di “Facebook Addiction”, in realtà sono sottotipi di 
internet addiction; ma si ritrovano nell’abuso del social network Facebook, in 
quanto questo possiede numerose applicazioni diverse e varie funzioni. 
Ad esempio: la Gaming Addiction si rispecchia nei giochi di Facebook, la 
Nomofobia nell’abuso del Facebook Mobile, l’Oversharing nei migliaia di post 
che infestano la Home degli utenti del social network, ecc.. 
 
2. La differenza cardine, quindi, fra il BFAS e la F3 è che la BFAS è un test 
psicologico sulla Facebook Addiction, è focalizzato sulla dipendenza in 
senso stretto. La Fifty For Facebook andrà a valutare non solo la presenza 
o meno di dipendenza, ma da che tipo di dipendenza da Facebook sia 
affetto l’utente in questione. L’utilità di tutto ciò potrebbe esplicitarsi in 
futuro soprattutto nell’ambito clinico: pazienti ugualmente dipendenti dal 
social network potrebbero presentare forme diverse di dipendenza, e 
quindi avere tematiche totalmente diverse, l’intervento quindi andrà 
proporzionato non solo sulla dipendenza in sé, ma anche sul tipo di 
dipendenza che il paziente  presenta. Ad esempio: un paziente dipendente 
alla chat presenterà tematiche maggiormente legate al contatto sociale ed 
alla distanza dall’altro, ed andrà trattato diversamente dalla persona affetta 
da oversharing che può presentare tratti compulsivi o narcisistici.  
 
3. Un’altra differenza notevole fra la BFAS e la Fifty For Facebook è la 
presenza del sottosoglia: da un punto di vista teorico, tuttavia, la persona  
sottosoglia, come citato precedentemente, è un individuo adattato 
all’ambiente, ma nel suo adattamento è fondamentale o di grande 
importanza, il mondo virtuale, in questo caso del social network 
Facebook. Il LabCoM sta seguendo la concezione di sottosoglia nei vari 
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ambiti della ricerca e della clinica e una possibile risposta potrebbe 
derivare dalla validazione statistica del test. 
 
4. La Fifty For Facebook è un questionario che ha come costrutto la 
Facebook Addicition, ma non prende in considerazione i tipi di 
personalità legati all’abuso del social network. Risulterebbe quindi poco 
predittivo su persone clinicamente sane, per quanto riguarda l’addiction, 
ma con determinati tipi di personalità che sono correlati alla dipendenza, e 
che quindi potrebbero predisporli alla dipendenza da social network. 
 
5. E’ necessario mettere in evidenza come il lavoro svolto finora sulla Fifty 
For Facebook non sia altro che un inizio, uno studio pilota, di un progetto 
più approfondito per la creazione di un test psicologico standardizzato, 
che il LabCoM svolgerà nel prossimo futuro. Il primo passo da eseguire è 
una valutazione preliminare della validità del test (Chiorri C., 2011) 
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, 
ovvero la misura nella quale il test valuta ciò che si prefigge di misurare. 
Innanzi tutto è necessario valutare la validità di contenuto, ovvero il grado 
in cui gli elementi dello strumento siano rappresentativi del costrutto 
preso in considerazione. Sarà necessario quindi contattare un pool di 
esperti nel settore delle cyber-addiction che valutino gli item del test. Per 
quanto riguarda la validità di facciata, ovvero il grado con cui gli item 
scelti possano sembrare sensibili o ragionevoli come indicatori del 
costrutto esplorato al compilatore, è necessario riscuotere il parere 
dell’opinione pubblica e dei potenziali utilizzatori del test. Una volta 
valutate validità di contenuto e di facciata sarà necessario estrapolare un 
campione di soggetti rappresentativi della popolazione generale 
(aiutandosi anche con appositi strumenti di campionamento come schede 
demografiche), ed inserire i risultati ottenuti in un database (SPSS o 
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Excell) che possa estrapolare le caratteristiche psicometriche degli item, 
per poter eliminare o modificare quelli che presentano delle criticità. 
L’ulteriore passo da svolgere sarà quello di valutare l’attendibilità del test, 
ovvero quanto il test fornisca risultati costanti, precisi e ripetibili nel 
tempo. Sarà necessario scegliere fra quattro modalità di misurazione 
statistica diverse dell’attendibilità che differiscono dal numero di 
somministrazioni necessarie nel tempo, due oppure una. Per il primo tipo 
di somministrazioni elenchiamo la tecnica del test-retest ed il metodo 
delle forme parallele; per il secondo tipo elenchiamo lo split-half ed il 
metodo della coerenza interna. Per quanto riguarda il test-retest viene 
valutata la correlazione, attraverso la r di Pearson, tra i punteggi dello 
steso test in due tempi diversi. Nel metodo delle forme parallele vengono 
somministrate due versioni equivalenti del test in due tempi diversi e 
viene calcolata la correlazione fra queste come stima dell’attendibilità. 
Nel metodo split-half si somministra il test in un unico tempo, 
suddividendo questo stesso a metà e considerando le forme parallele le 
due metà. Anche nel metodo della coerenza interna viene somministrato il 
test in un unico tempo, ma ogni item del test viene considerato come un 
vero e proprio test e viene correlato con gli altri items. Estrapolata la r di 
Pearson (ovvero il coefficiente di correlazione), sarà necessario andare a 
valutare se tale valore ci dia garanzie su una buona attendibilità del test. 
Nel metodo dello split-half invece potremmo andare ad estrapolare il 
coefficiente alfa di Cronbach per andare a valutare il grado di correlazione 
fra i vari item. Il passo successivo è andare a valutare empiricamente la 
dimensionalità degli item del test, ovvero quanto questi siano 
rappresentativi di una singola caratteristica, per fare ciò si applicherà 
l’analisi fattoriale, che serve ad eliminare l’effetto di soggettività delle 
aspettative del ricercatore. Come ultimo passo è da valutare la validità di 
costrutto mediante due sottoforme: la validità convergente e 
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discriminante. Nella validità convergente si dovrà prendere come 
riferimento un test che valuta il costrutto stesso del questionario che si va 
a validare, se i risultati dei test saranno correlati fra di loro, si avrà una 
soddisfacente validità di costrutto. Nella validità discriminante come 
riferimento si prenderà un test con un costrutto diverso dalla Fifty For 







Dai risultati dell’indagine Fifty For Facebook, il LabCom può raggiungere delle 
conclusioni totalmente descrittive, ma non pienamente esaustive di ciò che possa 
essere effettivamente la Facebook Addiction. 
Dalle 442 compilazioni raccolte arrivano dei dati che potrebbero far pensare ad 
una caratteristica di potenziale additivo, insito in Facebook. Dall’item 1 ben il 
77% dei compilatori, ha notato un aumento delle sue connessioni giornaliere a 
Facebook, la risposta che ha elicitato meno consensi è stata addirittura la 
negazione di un aumento delle connessioni da quando l’utente si sia iscritto a 
Facebook. Altra cosa che fa riflettere è che la risposta “Si. Ho notato un 
aumento esponenziale.” ha ricevuto più consensi anche di quella sottosoglia che 
riferiva un “leggero aumento” (191 vs 150). Tale potenziale additivo non passa 
nemmeno tanto inosservato a una buona parte della popolazione: il 33% della 
popolazione che ha compilato il test ritiene che il loro tempo che spendono su 
Facebook stia diventando eccessivo. E solo il 16% di questi hanno specificato 
che non si tratti ancora di un problema. 
Sommando le medie nelle scale di tolleranza troviamo i seguenti punteggi. 
 
-  16,75% (addiction) 
 
-  23,75% (sottosoglia) 
 
-  59,25% (“normalità”) 
 
Da queste scale di tolleranza troviamo un 16,75% del campione nel quale si è 
innestato un meccanismo di tolleranza da Facebook, che assume, all’interno 
della popolazione che ha compilato il questionario il criterio di normalità da un 




Ciò che lascia notevoli domande sono le scale di craving. Nel nono item, ad 
esempio, alla domanda se quando la persona studia o lavora, prova il bisogno 
urgente di connettersi, il 50% del campione riferisce un bisogno urgente di 
connettersi su Facebook quando lavora o studia, ma solo quando aspetta una 
“notizia importante”. Ciò che fa notevolmente riflettere è il 18% della 
popolazione che risponde “Si. E’ una cosa che capita molto spesso”. 
In generale, tutte le scale di craving presentano tutte dei punteggi altissimi, sia di 
vera e propria addiction, e di sottosoglia. 
Se si sommano le medie nelle scale di craving troviamo i seguenti punteggi. 
 
-  8% (addiction) 
 
-  48,25% (sottosoglia) 
 
-  42,75% (“normalità”) 
 
I punteggi sottosoglia sono più numerosi di quelli che sono ritenuti “normali”, a 
questo punto meglio, “sani”. Inoltre troviamo ben 8% della popolazione 
campione che presenta sintomi da craving. Anche sulla scala del craving 
possiamo arrivare a poter dire che la percentuale dei soggetti con punteggi 
addicted sono all’interno di un range di normalità da un punto di vista statistico. 
 
Per quanto riguarda l’astinenza si nota una notevole divergenza fra i punteggi 
addicted (francamente patologici) e quelli che sono ritenuti “sottosoglia”, che si 
accostano a quelli sani. 
Sommando le medie nelle scale di astinenza si trovano i seguenti punteggi. 
 




-  34% (sottosoglia) 
 
-  64% (“normalità”) 
 
In questa scala il punteggio dell’addiction è sensibilmente più basso rispetto alle 
altre due scale principali, ma rientra comunque in un criterio di normalità 
statistica, in relazione al campione di riferimento. L’appunto che c’è da fare su 
questa scala è che ci sono state notevoli differenze fra le sintomatologie 
d’astinenza più sul piano psichico e quelle più di tipo fisico. 
Ad esempio, all’item 5 “Hai mai provato una sensazione d’ansia qualora 
sentissi la necessità di andare su Facebook e non ti fosse permesso?”troviamo 
un 2% della popolazione che riferisce una vera e propria sintomatologia ansiosa, 
un 34% che è più orientato verso un “lieve nervosismo” e un 64% totalmente 
asintomatico. 
All’item 8, invece, che va ad indagare i sintomi fisici in relazione al non-uso 
forzato del social network, le risposte sono molto diverse: l’1% della 
popolazione risponde “capita spesso”, ed in questo caso non si discosta 
notevolmente dai risultati di dipendenza del quinto item, ma i valori sottosoglia 
sono nettamente inferiori, “solo” il 6% del campione li riporta in casi isolati. 
 
Si riportano qui le statistiche globali dei cinquanta item della Fifty For 
Facebook. 
 
- punteggio medio addicted: 6% 
 
- punteggio medio sottosoglia: 25% 
 




Tali statistiche è bene rapportarle al campione di riferimento che è stato preso in 
esame, non rappresentativo quindi  della popolazione italiana. Tuttavia, per 
quanto riguarda l’addiction, si avvicinano notevolmente a quelle di Pallanti et 
al.,2006 
34
 (5,4% internet addicted) piuttosto che Yang & di Tung, 2007 
40
(13,8% addicted) e Huang & Shen, 2010
41
 (10,2% addicted), in tutti questi casi 
comunque l’addiction è statisticamente “normale”, si discosta invece dalla 
normalità lo studio di Johanson e Götestam, 2004
33
  (1,98% addicted) che 
differisce per tale motivo anche dalla F3.  
E’ necessario anche ricordare che Fifty For Facebook necessita ancora di una 
accurata valutazione sul piano psicometrico, e che questo è un obiettivo che il 
Laboratorio di Comunicazione in Medicina si prefigge per un prossimo futuro.   
Da tutto ciò, il LabCoM ritiene che sia ragionevole riflettere su un netto 
potenziale additivo del social network Facebook. 
Il LabCoM continuerà in ulteriori studi nell’ambito del neuromarketing e della 
comunicazione persuasiva, Fifty For Facebook da questo punto di vista è stata 
una piattaforma di lancio per andare a sperimentare nuove forme di 
comunicazione efficace, non solo riguardo al mondo Facebook, ma aprendosi 
possibilmente anche ad altri settori della comunicazione di massa.  
La riflessione che si potrebbe lanciare potrebbe essere: è proprio Facebook ad 
avere insito in sé un potenziale di dipendenza, oppure è Internet, in generale? 
Potrebbe anche essere possibile che Facebook possa si, avere un potenziale 
additivo di un certo livello, ma questo possa essere derivato dal fatto che 
possiede tante applicazioni molto diverse, tutte all’interno dello stesso sito. Ma 
tali applicazioni (in forma relativamente diversa, ovviamente) si ritrovano 
comunque nel web su altri siti, magari maggiormente “selettivi”. 
La riflessione potrebbe spostarsi anche su un punto di vista maggiormente 
sociologico, ovvero, in un’epoca dove la comunicazione sta diventando sempre 
più “a botta e risposta”, mediata dalle tecniche di comunicazione di massa, 
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siamo sicuri che la popolazione non stia diventando fisiologicamente 
“sottosoglia” nei confronti della realtà virtuale? 
La supposizione potrebbe anche essere che l’essere umano abbia sempre 
maggior bisogno del web per gestire la vita di tutti i giorni, ma non perché sia 
malato in sé, ma perché é il contesto che lo richiede. Facebook è nato come una 
piattaforma sociale, un posto dove gestire le proprie relazioni, dove trovare 
l’altro, ha riscosso così tanto successo probabilmente perché appaga il desiderio 
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